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1 INTRODUZIONE GENERALE AL PROGETTO BELLIMPRESA 

 

1.1  PREMESSA 

In Friuli Venezia Giulia e in Slovenia la zootecnia da latte riveste un ruolo fondamentale 

per lõeconomia, soprattutto dal momento che alla produzione di latte si affianca molto 

spesso una forte tradizione casearia che si è sviluppata in latterie, prima a gestione 

turnaria ed ora soprattutto cooperativa, diffuse su tutto il territorio. Purtroppo, 

nonostante la qualità che caratterizza il prodotto sia fresco che trasformato, negli ultimi 

anni è stata osservata una progressiva riduzione del numero di allevamenti presenti sul 

territorio. Questo fenomeno è stato il risultato di numerosi fattori concomitanti, tra i 

quali spiccano il calo del prezzo del latte, il contemporaneo aumento dei costi di 

gestione e di produzione associati alla ridotta dimensione delle unità produttive e la 

notevole concorrenza da parte dei mercati esteri. In effetti la complessa interazion e che 

esiste tra preferenze dei consumatori, prezzi di mercato e politiche e normative 

nazionali ed internazionali crea una realtà in continua evoluzione e, per quanto riguarda 

le aziende agricole a produzione zootecnica, gli allevatori si trovano da un la to a dover 

affrontare questi aspetti incerti e dinamici e dallõaltro ad appianare i continui 

cambiamenti che avvengono allõinterno della stessa azienda (ciclo famigliare, siccit¨, 

malattieé). Variazioni di questo tipo, dinamiche ed imprevedibili, richiedono strategie 

tali da rendere lõallevatore capace di trasformare la sua azienda e di adattarla alle 

diverse situazioni critiche e di renderla perci¸ òresilienteó ai cambiamenti. Sarebbe 

necessario a tal riguardo che lõallevatore e/o il produttore si confrontassero e 

intervenissero per tempo su temi quali la sostenibilit¨ dellõazienda sia dal punto di vista 

economico e produttivo, rispetto alle richieste di mercato, ma anche dal punto di vista 

ambientale, paesaggistico, delle risorse energetiche e della sicure zza. Il settore 

zootecnico denota oggi una crisi cronica dovuta sia alla scarsa considerazione di questi 

aspetti, ma soprattutto alla mancanza di due fondamentali strumenti, ovvero la cultura 

dõimpresa (elemento estremamente forte e dominante negli altri settori economici e 

produttivi) ed un sistema efficace di gestione aziendale. Sarebbe fondamentale per 

lõimprenditore zootecnico conoscere gli elementi utili per l'analisi, la definizione e 

l'implementazione delle scelte strategiche per la gestione dell'azi enda, conoscere gli 

aspetti legati al marketing, alla qualità e alla realizzazione di strategie commerciali 
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adeguate agli attuali assetti competitivi e di mercato, analizzare i principi di base del 

bilancio di esercizio e gli indici di bilancio più importa nti attraverso cui controllare e 

valutare le scelte aziendali effettuate, realizzare gli opportuni adattamenti volti al 

miglioramento dell'efficienza aziendale ed infine verificare gli strumenti e le politiche di 

sostegno comunitarie al settore agricolo e zootecnico, capaci di incrementare il profilo 

competitivo e di migliorare la gestione del patrimonio zootecnico. Ad oggi purtroppo 

anche le aziende più strutturate spesso non considerano tutti questi aspetti relativi 

allõorganizzazione aziendale come un elemento prioritario ed imprescindibile dalla 

competitività sul mercato. Questo comporta una progressiva arretratezza del settore 

che necessita come conseguenza di interventi sia di natura tecnica, ma soprattutto di 

natura gestionale ed organizzativa.   

Il Progetto BELLIMPRESA dal titolo òRazionalizzazione delle risorse interne e diffusione 

di una cultura di impresa mirate alla multifunzionalità ed alla sostenibilità economica 

delle aziende zootecnicheó ¯ stato sviluppato nellõambito del Programma di 

Cooperazione Transfrontaliera ITALIA-SLOVENIA 2007-2013 (bando progetti standard n. 

2/2009) ed ha avuto come finalità principali il rafforzamento della collaborazione 

Università, Istituzioni, Centri di Ricerca e Imprese operanti nel settore agro -zootenico e 

lõidentificazione di opportune strategie e soluzioni dirette a rafforzare e rilanciare la 

presenza delle PMI zootecniche italiane e slovene sul mercato nazionale e 

transnazionale.  

Il progetto ¯ stato realizzato nellõarco di 41 mesi (da ottobre 2011 a marzo 2015) e ha 

coinvolto sei Partners dellõArea Transfrontaliera Italia-Slovenia corrispondente alle 

regioni slovene di Goriģka, Obalno-kraģka, Gorenjska e le province italiane di Udine, 

Pordenone, Gorizia e Trieste.  
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1.2  OBIETTIVI GENERALI E OBIETTIVI SPECIFICI DEL PROGETTO 

BELLIMPRESA 

Per poter intervenire a favore delle piccole e medie imprese risulta di fondamentale 

importanza la definizione dei fattori critici e dei punti di forza della zootecnia da latte 

presente in Friuli Venezia Giulia, in Veneto ed in Slovenia.  Lõorganizzazione di una serie 

di interviste, in aziende appositamente selezionate, ha permesso di compilare in diretta 

collaborazione con lõallevatore un questionario preparato espressamente per ottenere 

una serie di informazioni utili a capire i diversi aspetti gestionali e produttivi degli 

allevamenti, sia convenzionali che estensivi e biologici, situati nellõarea di intervento. 

Gli aspetti emersi sono stati numerosi e gli interventi nellõambito dellõattivit¨ 

progettuale successiva al monitoraggio ha rig uardato diversi settori. Considerando il 

principio di condizionalit¨, che prevede che nellõambito dei regimi di sostegno agli 

agricoltori da parte dellõUE, il pagamento diretto sia òcondizionatoó al rispetto di 

determinate norme in materia di sanità pubbl ica, salute degli ani mali e delle piante, 

salvaguardia dellõambiente e benessere degli animali e Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali, i settori di intervento hanno riguardato principalmente questi ambiti, con 

particolare attenzione allo stato di sal ute e di benessere degli animali e alla tutela e 

salvaguardia dellõambiente. Sono stati inoltre considerati gli aspetti strettamente 

gestionali delle aziende in relazione al rispetto delle Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali con particolare riguardo alla diversificazione della produzione in base alle 

richieste di mercato e allõofferta gi¨ esistente. Particolare rilievo ¯ stato dato alla 

cultura dõimpresa cos³ da permettere allõimprenditore agricolo di utilizzare al meglio le 

risorse della propria azie nda adattando e diversificando la produzione in base alle 

dinamiche di mercato.  

 

Lõobiettivo generale del progetto ¯ stato quello di individuare i punti critici e i punti di 

forza delle PMI agricole italiane e slovene, sviluppare e diffondere il concetto di cultura 

dõimpresa e creare una rete di promozione e commercializzazione del latte e dei 

formaggi prodotti da allevamenti biologici e convenzionali localizzati nel territorio 

transfrontaliero.  
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Gli obiettivi specifici sono stati:  

 

V Raccogliere quante più informazioni per riuscire a costruire un quadro realistico 

delle caratteristiche gestionali e produttive relative alle aziende zootecniche a 

produzione lattiero -casearia nell'area transfrontaliera.  

V Individuare i punti critici e i punti di forza delle PM I agricole volgendo particolare 

attenzione agli aspetti considerati dal principio di condizionalità, ovvero la 

protezione dell'ambiente, la sicurezza sul lavoro, la sanità ed il benessere 

animale.  

V Identificare le problematiche che hanno limitato lo svilupp o della zootecnia 

estensiva e biologica da latte in Italia ed eventualmente anche in Slovenia e delle 

strategie operative per il consolidamento e rilancio delle piccole e medie imprese 

del settore zootecnico e lattiero caseario e per una maggiore diffusion e 

dell'allevamento estensivo, o a basso input, e biologico.  

V Creare una rete transnazionale di fattorie sociali.  

V Individuare uno standard di qualità comune e i relativi controlli lungo la filiera.  

V Stimolare un confronto e sviluppare un dialogo critico e cre ativo tra ricercatori, 

produttori, consorzi e istituzioni per individuare specifiche esigenze, priorità e 

strategie al fine di stimolare delle opportunità di sviluppo del territorio, 

valorizzare i prodotti locali e incentivare il turismo agroalimentare nel lõarea 

transfrontaliera.  

V Definire delle strategie gestionali che possano aumentare e migliorare la cultura 

d'impresa delle aziende afferenti al settore.  

V Proporre agli operatori del settore una rete italo -slovena per la promozione e la 

commercializzazione dei prodotti lattiero -caseari locali.  

V Realizzare strategie comuni di marketing con la possibile realizzazione di azioni 

sinergiche quali marchio transfrontaliero e organizzazione di eventi comuni di 

presentazione dei prodotti presenti nellõarea progettuale. 

V Costruire ed aggiornare un sito web per presentare e pubblicizzare la rete di 

allevamenti ed il marchio comune dei prodotti.  
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1.3  PARTNERS DI PROGETTO 

Il partenariato progettuale è composto da 6 unità operative:  

 

 

Lead Partner 

Dipartimento di Scienze Agrari e e Ambientali ð Università degli Studi di 

Udine - Italia  

  

 

Partner Progettuale 1  

Facoltà di Biotecnologie ð Università di Lubiana - Slovenia 

  

 

Partner Progettuale 2  

Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia ð Codroipo - Italia  

  

 

Partner Progettuale 3  

Camera per lõAgricoltura e le Foreste della Slovenia ð Nova Gorica 

Slovenia 

  

 

Partner Progettuale 4  

Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche ð Università degli 

Studi di Udine - Italia  

  

 

Partner Progettuale 5  

CirMont - Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna ð Amaro  

Udine 
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1.4  TERRITORI COINVOLTI 

I territori coinvolti nelle attivit¨ progettuali dõindagine e ricerca del progetto 

BELLIMPRESA sono caratterizzati, come già detto in precedenza, da una rilevante 

importanza a livello economico per quel che riguarda il settore lattiero -caseario. 

Le attività progettuali hanno coinvolto circa 140 allevamenti di bovine da latte 

localizzati nelle province friulane di Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste e le regioni 

slovene di Gorenjska, Goriģka e Obalno-kraģka. 

 

1.5  ATTIVITÀ DI PROGETTO 

Nellõambito del progetto BELLIMPRESA le attivit¨ svolte possono essere sintetizzate nei 

seguenti Work Packages:  

 

1.5.1  WP1 ñ Coordinamento e gestione  

Grazie allõorganizzazione di incontri periodici tra il coordinatore (Dipartimento di 

Scienze Agrarie e Ambientali ð Università di Udine) e gli altri partner progettuali, in un 

primo momento sono stati definiti i metodi operativi per lo svolgimento dei lavori e sono 

state pianificate le azioni da sviluppare e i ru oli di ogni unità operativa in base alle 

risorse della struttura di appartenenza. In un secondo momento il coordinatore ha 

eseguito un monitoraggio continuo e puntuale dello stato di avanzamento delle varie 

attività costruendo contemporaneamente una rete e fficiente di comunicazione tra i 

partner.  

Per favorire il coordinamento tra i partner e la buona gestione delle attività è stato 

istituito anche un Comitato di Gestione, composto da un rappresentante per ciascun 

membro del partenariato, con lõobiettivo di verificare lõandamento del progetto, lo 

stato di avanzamento delle attività e di risolvere eventuali problematiche.  

 

1.5.2  WP2 ñ Gestione ed economia aziendale  

In territorio italiano (Friuli Venezia Giulia) e sloveno sono state effettuate una serie di 

interviste programmate basate su un questionario predisposto con lõobiettivo di 

raccogliere quante più informazioni possibili sugli aspetti organizzativi, gestionali 
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produttivi ed economici degli allevamenti di bovine da latte. Le aziende sono state 

selezionate in modo tale da riflettere quanto più ampiamente le differenti tipologie 

gestionali e produttive presenti nella zona di interesse e sono state individuate e 

contattate grazie all'intervento dell'Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia 

(AAFVG) per le provincie italiane e della Camera per l'Agricoltura e le Foreste di Nova 

Gorica per le regioni slovene. Sulla base dei dati raccolti ¯ stata avviata lõanalisi dei 

punti di forza e di debolezza del settore lattiero -caseario italo -sloveno e sono state 

indiv iduate le opportunità di sviluppo dello stesso e le sue criticità.  

Negli allevamenti in cui è stato possibile reperire informazioni economiche e finanziarie 

sono stati analizzati o ricostruiti i bilanci di esercizio per valutare i più ricorrenti errori 

di gestione economica da parte degli allevatori e per individuare le principali criticità 

che caratterizzano lõassetto patrimoniale, la dinamica reddituale e la gestione 

finanziaria delle aziende interessate, con particolare riferimento alla redditività della  

produzione e alla sostenibilità degli investimenti.  

Al fine di fornire degli strumenti gestionali e tecnici agli allevamenti è stato organizzato 

un corso per allevatori per la corretta realizzazione di un business plan ed è stato messo 

a punto e distribui to il software di gestione Bellimpresaûcon da utilizzare direttamente 

in azienda. Per favorire lõutilizzo di questo strumento, utile per una razionale 

conduzione dellõazienda zootecnica in modo tale da salvaguardarne la sostenibilit¨ e 

aumentarne la capacit¨ competitiva, da parte dellõallevatore, sono stati organizzati 

stage formativi direttamente in azienda ad opera del personale operativo del progetto.  

 

1.5.3  WP3 ñ Sostegno alla produzione  

Lõattivit¨ prevista in questo WP ha riguardato diversi aspetti della struttura produttiva 

aziendale tra cui le risorse animali e il benessere, lõalimentazione e la nutrizione del 

bestiame, le tipologie di allevamento, la qualità del prodotto e la sostenibilità 

ambientale.  

Per le diverse razze utilizzate in regione e per quel le rustiche o autoctone presenti in 

numero minore sono state valutate le performances, le possibilità di utilizzazione e di 

trasformazione del prodotto e le possibili ricadute economiche. Sono state valutate 

anche le condizioni di benessere presenti in azi enda e le possibilità di miglioramento 

delle stesse limitatamente alle caratteristiche strutturali e gestionali.     
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Lõintroduzione di razze bovine autoctone o comunque rustiche in supporto 

allõallevamento di razze ad alta produzione permetterebbe una diversificazione della 

produzione aziendale. Oltre al latte per il consumo diretto ottenibile con le razze ad 

alta produzione si potrebbe rivolgere una maggiore attenzione alla produzione di latte 

con caratteristiche qualitative peculiari quali una percentuale  di grasso o di proteina 

particolarmente elevate che renderebbero il prodotto particolarmente adatto alla 

caseificazione e alla burrificazione. Il miglioramento delle condizioni di benessere, 

aspetto messo in risalto nellõambito del principio di òCondizionalit¨ó, oltre agli evidenti 

vantaggi per lõazienda che fa richiesta di finanziamenti comunitari permette di ottenere 

un prodotto superiore dal punto di vista qualitativo.  

Per quel che riguarda lõalimentazione e la nutrizione degli animali lõattivit¨ ¯ stata 

incentrata sulla valutazione delle diete esistenti nelle aziende italiane e slovene e 

sullõindividuazione dei principali errori di alimentazione compiuti dallõallevatore. Le 

vacche da latte presentano una condizione di bilancio energetico negativo durant e 

lõinizio della lattazione, quando i tessuti corporei funzionali possono essere 

metabolizzati in eccesso, causando una diminuzione del benessere. Questo rischio è 

particolarmente grave nelle genetiche ad alta produzione. I bovini necessitano, inoltre, 

di una dieta con adeguato contenuto di fibre, per evitare una compromissione 

dellõanatomia e della fisiologia del rumine, con conseguente rischio di disordini 

metabolici che si riflettono anche sulle performance riproduttive. Una gestione ottimale 

dellõalimentazione permette di migliorare sia le performance produttive che 

riproduttive con un vantaggio economico per lõazienda. ĉ stata valutata anche la 

possibilità di introdurre nuove tipologie di alimenti (estratto vegetale del luppolo) 

mediante la realizzazion e di un test di alimentazione in vivo per osservare gli eventuali 

miglioramenti delle performances dellõanimale e delle  

Lõintegrazione della dieta con sostanze nutraceutiche, oltre a rappresentare un 

vantaggio per la salute ed il benessere animale in alcu ni casi, passando per 

trasferimento nel prodotto fresco e trasformato, possono rappresentare un valore 

aggiunto dal punto di vista qualitativo ed una ulteriore caratterizzazione del prodotto 

sia fresco che trasformato.  

Per quanto concerne le tipologie di a llevamento sono state analizzate le diverse 

tipologie (allevamento intensivo, biologico, estensivo,. ..) diffuse sul territorio italiano e 

sloveno e la percentuale di distribuzione di ciascuna di esse. Sono stati valutati i 

vantaggi e gli svantaggi di ciascun metodo dal punto di vista del benessere animale, 
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della qualità dei prodotti e degli aspetti economici e le cause che hanno portato ad una 

maggiore o minore presenza di ciascuno di essi sia sul territorio italiano che su quello 

sloveno. 

La valutazione della qualità del latte fresco ha riguardato le principali caratteristiche 

chimiche e nutrizionali (percentuale di grasso, proteina, lattosio, urea e profilo acidico) 

e reologiche (acidità titolabile, pH, percentuale di caseina, numero di cellule 

somatiche, tempo di coagulazione, tempo di rassodamento e consistenza del coagulo). Il 

tutto è stato possibile mediante la realizzazione di campionamenti e analisi stagionali 

del latte raccolto in circa 53 allevamenti italiani e 59 sloveni.  

Per quanto riguarda la val utazione della sostenibilità ambientale degli allevamenti, in un 

primo tempo sono stati raccolti tutti i dati utili alla quantificazione dellõimpatto 

ambientale in termini di emissioni di CO 2 equivalenti. In un secondo momento sono stati 

eseguiti i calcoli  necessari a quantificare le emissioni di ciascun allevamento coinvolto 

nel progetto in termini di metano, protossido di azoto e anidride carbonica, derivanti dai 

processi di fermentazione enterica, dalla gestione delle deiezioni, dallõutilizzo del suolo 

per le coltivazioni e dal consumo di energia elettrica e combustibili legati alle attività 

dellõallevamento. Infine ¯ stato creato un semplice strumento di calcolo grazie al quale 

lõallevatore, mediante lõinserimento dei suoi dati aziendali, ¯ in grado di stimare le 

quantità di emissioni di CO 2 per chilogrammo di latte prodotto, per capo allevato e di 

tutta la sua stalla durante lõanno. 

 

1.5.4  WP4 ñ Identificazione e definizione del mercato  

Lõattivit¨ ¯ stata organizzata in due fasi, ossia analisi del contesto competitivo, 

attraverso la raccolta e lõelaborazione di dati da fonti secondarie (focus group, casi 

studio) e analisi della domanda, attraverso la combinazione di dati da fonti secondarie e 

la somministrazione di questionari ai consumatori.  

La prima fase di l avoro ha avuto la funzione di indagare le reali capacità del mercato dei 

prodotti connessi al settore zootecnico. In tal modo è stato possibile definire alcuni 

elementi chiave quali lo stato del mercato, la potenzialità e il trend del settore, le 

dinamiche dei flussi di prodotto e lo stato della concorrenza.  

La seconda fase di lavoro è stata invece incentrata a definire i bisogni dei consumatori. 

Sono stati perciò predisposti dei questionari per stabilire il grado di soddisfazione, le 
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aspettative, il livell o di conoscenza dei prodotti, il grado di consapevolezza del valore 

aggiunto del prodotto e il riconoscimento del valore aggiunto.  

Al fine di massimizzare i risultati, i questionari sono stati diffusi sia allõinterno dei luoghi 

tradizionali di vendita (spa cci, latterie, fiere locali) sia nelle aziende che fanno vendita 

diretta.  

In conformit¨ a quanto emerso grazie allõattivit¨ appena descritta, sono state 

individuate alcune soluzioni operative per aumentare la competitività aziendale.  

 

1.5.5  WP5 ñ Distribuzione e  commercializzazione  

Nellõambito del WP5 sono state analizzate le tipologie di vendita, lõimmagine ed il 

packaging dei prodotti lattiero -caseari, la filiera produttiva con il numero di passaggi ed 

intermediari, lõutilizzo degli spazi e la logistica dei flussi in azienda e la gestione del 

cliente.  

Per quanto riguarda la commercializzazione ¯ stata eseguita unõindagine conoscitiva ed 

analitica delle tipologie di vendita del prodotto. Lõanalisi ¯ stata svolta sia allõinterno 

che allõesterno della filiera. Grazie a tale attività sono stati individuati i canali e le 

tipologie di vendita pi½ efficaci, utili per definire le òbest practiceó nellõattivit¨ di 

vendita.  

Per quanto concerne lõimmagine del prodotto e la confezione, che rappresentano la 

chiave di vendita principale, oltre allõanalisi di quelle presenti nel settore, ¯ stata 

effettuata anche unõindagine su quelle pi½ gradite al consumatore dal punto di vista dei 

materiali, delle dimensioni e delle informazioni di carattere salutistico e di tracciabilità 

e rin tracciabilità del prodotto, che possono integrare quelle già presenti per obbligo di 

legge. Considerando la filiera produttiva nel suo insieme, uno dei maggiori problemi 

allõinterno del comparto ¯ sicuramente lõelevato numero di passaggi ed intermediari (sia 

a livello di allevamento che a livello di settore ca seario e del latte). Questo sistema crea 

una serie di disequilibri che aumentano il prezzo finale, non permettono di distribuire il 

reddito alla base della filiera, ostacolano una razionale gestione da  parte 

dellõimprenditore zootecnico ed impedendo di pianificare le attivit¨ di management e di 

investimento. Per questo motivo grazie alla realizzazione di casi studio in alcune 

aziende locali del settore (latterie, spacci, caseifici) è stato fondamentale analizzare 

tutti i passaggi della filiera definendo quelli diseconomici ed elaborando proposte di 
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razionalizzazione e gestione delle produzioni anche con lõabbattimento dei costi 

superflui che vanno a renderle poco sostenibili.  

Anche il rapporto prodotto -venditore -cliente è un fattore di rilevante importanza nella 

fase di commercializzazione del prodotto. Molto spesso questo rapporto nel comparto 

zootecnico è carente e poco incentivante, pertanto vengono meno alcuni passaggi 

fondamentali quali la fidelizzaz ione del cliente, la garanzia del prodotto, la garanzia 

della produzione e le strategie condivise di marketing e di gestione del cliente. In questa 

fase, in seguito allo studio delle esigenze del consumatore, sono state fornite delle 

indicazioni per miglio rare il processo di gestione del cliente sia allõinterno dellõazienda, 

sia allõinterno dei luoghi di vendita (spacci, latterie sociali, ecc. ).  

 

1.5.6  WP6 ñ Formazione e diffusione della cultura dõimpresa 

Lõattivit¨ di formazione ¯ stata congiuntamente destinata agli imprenditori delle 

aziende zootecniche interessate e destinatarie del progetto e alle professionalità che 

hanno affiancato gli imprenditori come òtutorsó per gli aspetti economici e gestionali. Il 

contenuto della formazione è stato rappresentato da st rumenti di gestione organizzativa 

ed economico-finanziaria dõimpresa. La formazione e il sostegno allõimpresa zootecnica 

sono stati organizzati sui seguenti temi: situazione e prospettive di miglioramento degli 

assetti organizzativi e produttivi, con rifer imento specifico alla sicurezza sul lavoro, 

allõigiene e al benessere degli animali, allõecosostenibilit¨; analisi  e valutazione 

costante della situazione economica e dellõandamento delle attivit¨ produttive, grazie 

anche allõutilizzo del software di gestione Bellimpresaûcon da utilizzare allõinterno 

dellõazienda; programmazione relativa alla qualit¨ e articolazione dellõofferta, analisi 

del mercato attuale e potenziale, identificazione di eventuali necessità e opportunità di 

cooperazione tra aziende.  

Lõattività di formazione ha previsto in alcune aziende interessate anche la presenza di 

figure destinate a supportare lõimprenditore nellõapplicazione degli strumenti definiti e 

sviluppati nel contesto del WP2.  Il tutto ¯ stato realizzato con lõobiettivo di far acquisire 

agli imprenditori del settore i concetti chiave relativi alla gestione aziendale, con 

particolare riferimento alla necessità di livelli minimi di pianificazione e controllo e 

allõimportanza delle condizioni di economicit¨ come requisito per la sostenibilità 

aziendale.  In relazione alle attivit¨ svolte nellõambito del WP2 e del WP4 sono state 

identificate le aree e le attività aziendali sulle quali instaurare relazioni di 
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collaborazione tra le aziende appartenenti ai diversi contesti regionali e  nazionali. Sono 

state identificate le modalità tecnico -organizzative e giuridiche più adeguate per la 

realizzazione della collaborazione e sono state predisposte due reti per la formazione e 

la promozione web-based a favore delle istituzioni e delle azien de interessate. Il tutto 

per costruire una realtà collaborativa transfrontaliera sostenibile e duratura.  

 

1.5.7  WP7 ñ Piano di comunicazione del progetto  

Lõattivit¨ di questo WP ha avuto lõobiettivo di massimizzare la diffusione dei risultati al 

fine di sensibilizzare alla buona gestione dellõazienda e di creare e diffondere la cultura 

dõimpresa. I destinatari di questa azione sono stati eterogenei e rappresentativi degli 

attori del settore. Lõazione di divulgazione si ¯ sviluppata secondo tre linee, ossia 

dirett a (in azienda), trasversale (nel settore) e multimediale (anche al di fuori del 

settore).  La prima linea di divulgazione ha previsto una serie di iniziative informative e 

formative che si sono svolte svolgersi allõinterno dellõazienda stessa: divulgazione 

diretta dei risultati e degli strumenti gestionali (implementati e messi in funzione 

fornendo assistenza agli imprenditori), incontri tra allevatore per favorire lo scambio di 

conoscenze, diffusione di linee guida in formato cartaceo, realizzazione di guid e e 

manuali pratici per gli imprenditori.  

La seconda linea di divulgazione si ¯ basata sullõorganizzazione di seminari e incontri 

tematici, sulla partecipazione ad eventi di carattere eno -gastronomico e culturale 

connessi allo sviluppo agricolo, sulla pubb licazione di articoli a carattere divulgativo in 

riviste del settore.  

Infine la terza linea di divulgazione ha previsto la creazione di un sito web, nel quale 

poter visualizzare il contenuto e i risultati delle varie attività progettuali, scaricare 

gratuitamente gli strumenti gestionali realizzati nellõambito del progetto, iscriversi e 

visualizzare la rete di comunicazione tra i soggetti e di promozione dei prodotti locali e 

la creazione di un supporto informatico (CD) contenente tutti i risultati e gli str umenti 

creati nellõambito del progetto BELLIMPRESA. 
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1.6  REALIZZAZIONI PROGETTUALI 

 

Le numerose attività concretizzate nell'ambito del progetto BELLIMPRESA, di seguito 

elencate, hanno riguardato diversi aspetti dell'allevamento zootecnico a indirizzo 

lattiero  caseario. Tra gli aspetti considerati spiccano la gestione economica 

dellõazienda, la gestione dellõallevamento in termini di salute e benessere animale, di 

qualità del prodotto e di sicurezza dei lavoratori e la gestione del cliente e del prodotto 

da commercializzare.  

¶ Valutazione del livello di sostenibilità economica, gestionale e ambientale e 

definizione dei fattori critici e dei punti di forza delle PMI zootecniche del Friuli 

Venezia Giulia e della Slovenia mediante monitoraggio territoriale. A tale s copo è 

stato predisposto un questionario composto da 180 quesiti, che è stato poi compilato 

grazie alla collaborazione di 143 allevatori italiani e sloveni.  

¶ Valutazione di 36 bilanci economici degli allevamenti localizzati in Friuli Venezia 

Giulia, per gli  anni 2011-2013. L'attività di analisi dei rendiconti ha permesso di fare 

un confronto sulla salute economico -finanziaria delle imprese, ma soprattutto ha 

permesso alle imprese che hanno compilato il bilancio per tre anni di seguito di avere 

una visione sull'evoluzione della propria impresa negli anni.  

¶ Analisi dellõarea di mercato e dei segmenti di commercializzazione dei prodotti 

lattiero -caseari al fine di individuare i punti di debolezza del comparto, ma 

soprattutto quelli di forza su cui puntare per ott enere un miglioramento delle 

produzioni e, pi½ in generale, lõevoluzione di tutto il settore lattiero-caseario. 

Un'indagine esplorativa è stata condotta sugli operatori che rappresentano l'offerta 

del mercato di riferimento, predisponendo dei casi di studi o sulle latterie che 

operano nell'area geografica di interesse. Parallelamente si è voluto valutare il 

comportamento di consumo e di fruizione dei prodotti lattiero caseari da parte del 

cliente (la domanda del mercato), in funzione delle preferenze persona li, delle 

abitudini, dellõinfluenza socioeconomica del contesto di vita e dellõambiente. In 

entrambi i casi, lõapproccio metodologico proposto si ¯ basato sulla somministrazione 

di due questionari ad hoc, impostati con la tecnica del òfocus groupó: alcuni dei 

ricercatori coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per discutere 

sullõargomento che si intendeva indagare in profondit¨. Con tutti i dati raccolti e la 

loro interpolazione si sono ottenute importanti indicazioni riguardanti il mark eting e 
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la gestione del cliente nellõambito del comparto lattiero caseario regionale, in 

particolare per quanto riguarda la tipologia e la logistica di vendita ed il packaging.  

¶ Analisi del comparto zootecnico in materia di sicurezza sul lavoro, definizione  degli 

scenari di rischio, identificazione di procedure per la gestione del rischio valutando 

soluzioni di tipo progettuale, comportamentale, prevenzionistico e diminuzione del 

carico incendio  

¶ Valutazione del livello di benessere e delle performances degli  animali in base alla 

razza allevata, alla tipologia di allevamento e alle strutture presenti in azienda.  

¶ Studio della qualità del latte mediante analisi della composizione chimica e dei 

parametri della coagulazione in campioni raccolti da 112 aziende loca lizzate al 

confine tra Friuli Venezia Giulia e Slovenia. Il latte è stato raccolto nelle 4 stagioni 

dell'anno per valutare la variazione dei parametri considerati non solo in base al 

territorio e alle caratteristiche aziendali, ma anche in relazione alle v ariazioni 

climatiche e alimentari.  

¶ Analisi dell'effetto di composti nutraceutici nella razione alimentare. Il composto 

utilizzato è stato l'estratto di luppolo ( Humulus lupulus), di cui sono stati valutati gli 

effetti sul comportamento dei tori da latte e sulla qualità del prodotto mediante 

analisi del latte (in particolare composizione chimica, profilo acidico e 

caratteristiche reologiche).  

¶ Organizzazione e realizzazione di eventi divulgativi, di visite guidate presso alcune 

aziende e presso stabilimenti p roduttivi italiani e sloveni, di incontri e di corsi di 

formazione rivolti agli operatori del settore lattiero -caseario. 

¶ Realizzazione di software e fogli di calcolo in lingua italiana e slovena per:  

V Gestire la contabilità aziendale direttamente da parte d ell'allevatore, con la 

possibilità di conoscere costantemente l'andamento dell'utile di attività 

(BELLIMPRESAûcon); 

V Stimare le emissioni di CO2 equivalenti prodotte dal proprio allevamento 

attraverso rilevazioni aziendali;  

V Rilevare il livello di benessere degli animali allevati mediante dati di 

allevamento;  

V Calcolare il potenziale dellõallevamento in termini di produzione di biogas; 

V Valutale la situazione dellõallevamento in termini di sicurezza sul lavoro. 

¶ Realizzazione del manuale progettuale e delle line e guida per la corretta gestione 

dellõallevamento di bovine da latte.  



15 
 

2 ATTIVITAõ PROGETTUALI: METODOLOGIE E RISULTATI 

 

 

2.1  LE STRUTTURE AZIENDALI E LE TIPOLOGIE DI ALLEVAMENTO IN 

FRIULI VENEZIA GIULIA. 

Marco Bassi1, Maurizio Francescutti 1, Antonio Ursul Menegoz1, Brigitta Gaspardo 2, Bruno 

Stefanon2 

1
 Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia,  

2
 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

 

 

2.1.1  Introduzione  

 

Lõanalisi ha visto la partecipazione degli uffici Libro Genealogico e Tecnici Alimentaristi 

dellõ AAFVG in virt½ della loro forte conoscenza e operativit¨ nelle aziende del 

territorio.  

I dati, riferiti alla fine del 2013, danno una panoramica dettagliata della situazione delle 

4 province regionali per quanto riguarda il sistema di contenimento degli animali 

(stabulazione fissa vs libera), il sistema di mungitura e la tipologia di sala laddove 

presente, la presenza o meno di un sistema efficiente di raccolta e gestione dei dati 

aziendali di produzione.  

Il 14% delle aziende agricole del Friuli Venezia Giulia (dati ottenuti dal 6° censimento 

generale dellõagricoltura, ottobre 2010) ha allevamenti di bestiame destinato alla 

vendita, pari a 3.160 allevamenti con quasi 90.000 bovini (50.000 in provincia di Udine), 

250.000 suini (prevalentemente a Pordenone) e 7.000.000 di avicoli. Si contano inoltre 

650.000 conigli, 15.000 tra ovini e caprini, 2.000 equini e 1.600 bufalini.  

Il profilo del Friuli Venezia Giulia risulta simile a quello delle altre regioni del nord, con 

alte percent uali di allevamenti dedicati ai bovini, in particolare a Udine e Pordenone 

(Figura 1).  
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Figura  1: Capi allevati per ripartizione geografica e provincia. Anno 2010.   

(Fonte: 6Á censimento generale dellõagricoltura, dati provvisori). 

 

 

 

Rispetto ai censimenti del 1982, 1990, e 2000  si assiste ad una generale contrazione del 

numero di aziende a fronte di un aumento della loro dimensione media: gli allevamenti 

bovini, cui si dedica il 65% delle aziende zootecniche, si sono quasi dimezzati in dieci 

anni, ma la loro dimensione media è passata da 27 a 43 capi per allevamento. Sono 

infatti aumentati rispetto al Censimento del 2000 le aziende e i capi allevati nelle realtà 

di maggiori dimensioni, mentre risultano diminuiti gli allevamenti con meno di 100 capi 

tot ali (o di 50 vacche da latte). Si ha perciò che oltre il 60% dei bovini presenti in 

regione viene allevato dal 12% delle aziende.  

Per quanto riguarda lõallevamento di vacche da latte la distribuzione dei capi ¯ meno 

concentrata.  A livello italiano la dime nsione media è passata da 35 a 46 capi (Tabella 1); 

nel nord ovest, dove tale allevamento è maggiormente diffuso, la dimensione è pari a 78 

bovini per azienda, 18 in più che nel 2000.  Il 65% delle aziende con questo tipo di 

allevamento ha tra il proprio be stiame vacche da latte, che  costituiscono, con un 

ammontare di oltre 39.000 unità, il 44% dei capi bovini in regione. Questa percentuale 

risulta leggermente in aumento rispetto al censimento precedente. Un bovino su cinque 

¯ di et¨ inferiore allõanno, il 23% ha tra 1 e 2 anni di età. La percentuale restante 

riguarda per lo più manze da allevamento di oltre 2 anni.  
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Tabella 1: Aziende con allevamenti di bovini e relativi capi per provincia e ripartizione 

geografica. Anno 2010. (Fonte:6° censimento generale dellõagricoltura, dati provvisori) 

 

 Aziende  
Variaz ione  %  

dal 2000 
Capi 

Dimensione  
media 

Pordenone 642 -46,5 34.443 53,6 

Udine 1.302 -44,7 49.369 37,9 

Gorizia 62 -54,1 4.615 74,4 

Trieste 44 -38,0 605 13,8 

FVG 2.050  -45,5  89.032  43,4  

ITALIA 124.341 -27,7 5.677.953 45,7 

 

Gli allevamenti della provincia di Gorizia sono 62 (più che dimezzati rispetto a dieci anni 

fa), con una dimensione media superiore al dato regionale (74,4). Metà dei bovini 

allevati in questa provincia sono vacche da latte, il 7% de l totale regionale.  

Notevole la dimensione degli allevamenti pordenonesi (54 unità in media per ciascuna 

delle 642 aziende), con ampia diffusione nella pedemontana, a partire dal comune di 

Aviano (le cui aziende allevano oltre 4.000 capi) fino a Montereale  Valcellina e Maniago. 

Questa provincia si caratterizza per una prevalenza di capi di giovane età (meno di 2 

anni) che costituiscono la met¨ dei capi allevati, evidenziando lõorientamento degli 

allevamenti della provincia di Pordenone verso la macellazione  piuttosto che la 

produzione di latte.  

Più di metà degli allevamenti bovini sono situati in provincia di Udine (1.302) con quasi 

50.000 capi (38 in media), di cui il 46% vacche da latte (il 72% delle aziende). La maggior 

parte dei bovini sono allevati nell a parte occidentale della provincia, nella fascia di 

comuni che va da Mortegliano a Gemona, e in alcuni comuni della Carnia. Nel territorio 

di Trieste sono allevati invece meno dellõ1% dei bovini del Friuli Venezia Giulia, per un 

totale di 605 capi (il 40%  sono vacche da latte) in 44 aziende.  
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Le aziende da noi prese in esame per lõanalisi oggetto del presente lavoro sono quelle 

che fruiscono del servizio dei controlli funzionali dellõAAFVG, ovvero circa 550 aziende 

(55% del totale); per quanto riguarda il  numero di animali, quelli in controllo sono quasi 

38'000 (90% del totale); vista la tipologia e dimensione delle aziende escluse dallõanalisi 

riteniamo che il campione da noi analizzato per il presente lavoro sia sufficientemente 

rappresentativo  (Tabella 2).  

 

Tabella 2:  aziende in FVG con allevamenti di vacche da latte e relativi capi per classi di capi. 

Confronto anno 2010 vs 2000.(Fonte: 6Á censimento generale dellõagricoltura, dati provvisori). 

  AZIENDE DA LATTE    

Classi di capi  Aziende   N° capi   

 2010 2000 Variazione 2010 2000 Variazione 

<10 548 1.362 -57,2% 1.923 5.199 -63,0% 

10-19 228 500 -54,4% 3.218 6.809 -52,7% 

20-49 311 561 -44,6% 9.605 16.572 -42,0% 

50-99 156 131 +19,1% 10.414 8.198 +27,0% 

100-499 81 41 +97,6% 12.572 6.464 +94,5% 

500-999 2 1 +100% 1.399 904 +54,8% 

Totale  1.326 2.596 -48,9% 39.131 44.146 -11,4% 

 

 

2.1.2  Raccolta dati  

 

I parametri di nostro interesse, osservati per ogni azienda, sono stati: n° capi presenti 

(in lattazione); razza allevata (pezzata rossa, frisona, bruna); tipo d i stabulazione per le 

manze, le vacche in asciutta e le vacche in lattazione (catena, lettiera permanente, 

cuccetta); tipo di pavimentazione prevalente (piena, fessurata); tipo di impianto di 

mungitura (secchio, lattodotto, sala di mungitura, robot); se òsala di mungituraó 

indicarne la tipologia (spina di pesce, parallela, tandem, giostra); presenza o meno di un 

sistema informatizzato di raccolta dati.  
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Abbiamo filtrato i dati così ottenuti in base alla provincia di appartenenza delle aziende 

(Trieste, Gori zia, Udine, Pordenone) e in base alla localizzazione (pianura, collina, 

montagna). 

 

2.1.3  Distribuzione e dimensioni delle aziende sul territorio  

 

La nostra analisi ha evidenziato che la distribuzione delle aziende e dei capi tra 

provincie è sostanzialmente in l inea con la disponibilità di superficie agricola utilizzata 

(SAU), con una lieve maggiore concentrazione di capi nella provincia di Pordenone 

rispetto a quella di Udine, e al contrario di aziende su Udine rispetto a Pordenone  

(Figura 2). 

 

Figura  2: Disponibilità SAU, n°  di aziende per provincia, n° di capi per provincia  

 

 

In termini assoluti: sul territorio della provincia di Udine insistono circa 360 aziende con 

una dimensione media di 44 animali, su Pordenone 144 aziende con 79 capi, su Gorizia 

29 aziende con 79 capi, Trieste 9 aziende con 21 capi  (Tabella 3) . 

Spiccano due dati: a) lõelevata dimensione media delle aziende goriziane, fortemente 

influenzata dalla presenza di n°1 azienda molto grande e b) la differenza di dimensioni 

tra Udine e Pordenone.   
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Tabella 3:  Numero, distribuzione e consistenza media delle aziende suddivise per provincia  

 
Aziende  Capi Capi/azienda  

UD 362 67% 16.054 54% 44 

GO 29 5% 2.293 8% 79 

PN 144 26% 11.405 38% 79 

TS 9 2% 187 1% 21 

Totale  544 100% 29.939  100% 55 

 

 

Questo secondo elemento ci ha dato lo spunto per fare unõanalisi pi½ approfondita 

dividendo la regione in òzone altimetricheó: tutti i comuni sono quindi stati suddivisi tra 

le categorie òmontagnaó, òcollinaó, òpianuraó ottenendo una distribuzione delle 

aziende come riportato in  tabella  4. 

 

Tabella 4:  Distribuzione altimetrica dei comuni, delle aziende e loro dimensione media  

 
Montagna  Collina  Pianura  

 
Comuni Aziende Capi/az. Comuni Aziende Capi/az. Comuni Aziende Capi/az. 

UD 27 94 18 29 86 36 48 182 62 

GO - - - 2 5 29 10 24 89 

PN 1 1 4 8 20 55 38 123 84 

TS - - - 3 9 21 - - - 

 

Si nota una buona presenza di aziende montane nella sola provincia di Udine, e una forte 

prevalenza di aziende di pianura nella provincia di Pordenone.  

La fotografia delle aziende di pianur a, così ricalcolata, vede quindi una media di 62 

capi/azienda per Udine contro gli 84 capi/azienda per Pordenone.  

In base a questa suddivisione le dimensioni medie aziendali ,  riportate in tabella 5, 

risultano più chiare e coerenti rispetto alla disponibili tà di SAU a coltivazioni 

cerealicole/foraggere.  
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Tabella 5 :  distribuzione delle aziende e dimensioni medie in base alla zona altimetrica  

 

 
Aziende  Capi/azienda  

Montagna 95 18 

Collina  120 38 

Pianura 329 72 

 

 

2.1.4  Le strutture  

 

ü Allevamento biologico  

Facciamo in questo contesto un accenno sulla presenza di aziende biologiche da latte sul 

territorio regionale.  

In base al Censimento Generale dellõAgricoltura 2010 gli allevamenti biologici certificati 

sono 42, di cui 13 dedicati allõallevamento di bovine da latte pari allo 0,65% sul totale 

delle aziende da latte esistenti in FVG; in termini di capi si contano 390 animali sui 

39131 regionali, pari allõ1%, da cui si desume una consistenza media di 30 animali 

presenti in azienda.  

Non abbiamo dati in merito alla loro  localizzazione in base a provincia o zona 

altimetrica; rimandiamo per ogni informazione al sito www.aprobio.it, sito ufficiale dei 

produttori biologici regionali.  

 

ü Allevamento convenzionale  

Analizziamo qui di seguito la situazione delle aziende convenzion ali, con particolare 

riguardo alla tipologia di stabulazione e allõimpianto di mungitura. 

Abbiamo rilevato che in regione il sistema di contenimento prevalente, soprattutto per 

la fase di lattazione, sia ancora la stabulazione a catena degli animali (307 s u 544 

aziende). Da notare che di queste stesse aziende un discreto numero alleva in box sia le 

manze (il 30% circa) sia le vacche in asciutta (15% circa), facendo supporre che siano 

queste più facilmente convertibili in stabulazioni libera.  

In tabella 6 sono riportati  i dati relativi alle a ziende, suddivise per provincia.  
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Tabella 6:  Tipologia di stabulazione e di impianto di mungitura per provincia  

 

  
Stabulazione vacche in lattazione  Impianto di mungitura  

Prov. Aziende Catena Lettiera  Cuccetta Secchio Lattodotto  Sala Robot 

UD 362 65% 8% 26% 36% 30% 30% 4% 

GO 29 52% 10% 38% 21% 31% 48% 0% 

PN 144 33% 19% 47% 14% 22% 63% 1% 

TS 9 78% 0% 22% 44% 33% 11% 11% 

Totale  544 56% 11% 32% 29% 28% 39% 3% 

 

Ovviamente per le aziende con animali a catena gli unici sis temi di mungitura possibili 

sono il secchio o il lattodotto (160 e 152 rispettivamente); ci è anche stato riferito di 

unõunica azienda in cui il sistema di mungitura ¯ ancora manuale, azienda comunque di 

dimensioni trascurabili.  

In base allõimpianto di mungitura, si ottiene che la dimensione media delle aziende con 

sistema a secchio è di 14 animali, per il sistema a lattodotto 32 animali, per la sala di 

mungitura 101 mentre per il robot 76 capi.  

Riferendo i dati alle zone altimetriche è evidente che le azie nde più sviluppate in 

termini di dimensioni e di tecnologia sono quelle insistenti sui terreni di pianura.  

 

 

Tabella 7:  Tipologia di stabulazione per zona altimetrica in numero di capi, e incidenza in %  

 

 
VACCHE IN MUNGITURA 

 
Capi  

in  
lattaz ione  

Catena Lettiera  Cuccette  

 
Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

Montagna 1669 6% 87 1292 77% 3 116 7% 5 261 16% 

Collina  4546 15% 78 1711 38% 11 497 11% 31 2338 51% 

Pianura 23893 79% 142 3853 16% 47 4268 18% 140 15772 66% 

Totale  30108  100% 307 6856 23% 61 4881 16% 176 18371  61% 
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La sale di mungitura sono sostanzialmente di 4 tipi: Spina di pesce (74% delle aziende 

dotate di sala), Parallela (22%), Tandem (3%) e Giostra (3%). 

In particolare la giostra è presente solo in 6 aziende con dimensioni medie 320 capi.  Il 

robot di mungitura è presente in 18 aziende, con una media di 76 capi in lattazione.  La 

spina di pesce, presente in circa 150 aziende, ha dimensioni variabili dai 4 ai 36 posti in 

mungitura in funzione del numero di capi in produzione (rapporto 1:8, R 2 0,8).  

Altro spunto interessante è la presenza di un sistema informatizzato di raccolta dei dati 

della mungitura: solo 67 aziende ne sono dotate, pari al 12% circa delle aziende 

regionali; queste hanno dimensione media di 135 animali.  

Lõattuazione di un sistema pascolivo vero e proprio in regione è marginale; spesso sono 

presenti aziende con recinto esterno nel quale gli animali, spesso manze o vacche in 

asciutta, trascorrono le ore diurne.  

Diverse aziende invece, circa 50 per un totale di un migliaio di ca pi in lattazione, 

conducono gli animali presso le diverse malghe regionali nel periodo giugno -ottobre; a 

questi si aggiungono altri circa 1 .100 capi, iscritti al libro genealogico, di età compresa 

tra i 6 e i 30 mesi.  

 

2.1.5  Considerazioni  

 

I dati raccolti ed el aborati ci permettono di avere un riscontro numerico dettagliato 

rispetto a quanto già noto: nella montagna friulana ci sono ancora molte imprese 

zootecniche ma dalle dimensioni ridotte, e pertanto con tecnologia meno avanzata 

rispetto alle grandi aziende della pianura.  

La zona collinare rappresenta lõesatta via di mezzo tra i due ambienti. 

Eõ difficile pensare di poter copiare in toto lõapproccio delle aziende di pianura in quelle 

di montagna, riteniamo però che tanti margini di miglioramento e ottimizzazi one siano 

possibili.  

La netta prevalenza di stabulazione fissa nelle aziende montane, anche in ottica di 

avanzamento della normativa sul benessere animale, impone unõaccelerazione che ad 

oggi sembra difficile visti i margini di guadagno ridotti di queste a ziende. 

Riordino fondiario, ripristino e successivo sfruttamento di pascoli, unione di più aziende 

per ricreare delle aziende òsocialió come gi¨ avvenuto attorno agli anni ô70, fusione di 
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realtà imprenditoriali, e maggiore turn -over alla guida degli alleva menti possono essere 

delle soluzioni per un più veloce adeguamento delle stalle.  

Le criticità, oltre che di tipo climatico, sono anche e soprattutto di tipo logistico: in 

questo senso la tecnologia può aiutare a ridurre alcuni costi a volte azzerando le 

distanze con uffici o fornitori lontani.  

Guardando alla bassissima presenza di sistemi informatici di registrazione delle 

produzioni, suggeriamo lõadozione quantomeno di strumenti tecnologici a basso costo 

atti a misurare, e soprattutto registrare, la produz ione di ogni singola bovina per poter 

monitorare le performance produttive delle singole bovine della mandria.  

Strumenti avanzati di analisi, quali il Lactocorder o similari, possono altresì essere 

noleggiati o comunque impiegati òa spotó per valutare anche lõefficacia delle operazioni 

preparatorie alla mungitura.  

Per le strutture, in generale il passaggio da una stabulazione fissa ad una libera è una 

soluzione che, pur presentando indiscutibili vantaggi legati al benessere sia degli animali 

sia degli operatori, è non priva di rischi e costi; ad ogni modo e con le debite 

considerazioni, è una problematica da prendere quanto prima in considerazione  
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2.2  SITUAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA DELLE IMPRESE 

ZOOTECNICHE DEL FVG: RISULTATI NEL TRIENNIO 2011-2013 

 

Paola A.M. Mazzurana1, Daniel Pittino 1  

1
 Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche, Università di Udine  

 

 

2.2.1  Introduzione  

Lõobiettivo della relazione ¯ di presentare e descrivere la situazione economico-

finanziaria delle imprese zootecniche della regione Friu li Venezia Giulia.  

Al fine di descrivere la situazione economico -finanziaria verranno analizzati e presentati 

alcuni risultati derivanti dallõelaborazione dei dati di bilancio del 2011, 2012 e 2013 di 

alcune imprese.  

Le imprese in questione hanno, per lõanno 2011, 2012 e 2013 compilato un resoconto 

economico di sintesi dei dati del conto economico aziendale. Tale resoconto contiene 

informazioni circa i ricavi e i costi dellõazienda, divisi per centro di costo. I ricavi sono 

raggruppati in: ricavi derivanti  dal latte conferito, da vendite dirette (es. distributore di 

latte crudo), vendite animali, altre vendite (es. fieno), PAC e contributi e valore delle 

scorte. La sezione dei costi invece comprende: costi legati alla gestione stalla, acquisti 

di alimenti, detergenti e biocidi, medicinali, costi legati allõagricoltura e manutenzione 

ordinaria dei mezzi agricoli, costi del personale, servizi e contabilità, assicurazioni, 

banca, iva, affitti ed ammortamenti. Il valore sintetico ottenuto dalla differenza fra 

ricavi e costi permette allõimpresa di conoscere lõutile (o la perdita) dellõanno. 

Nellõallegato 1 viene riportato il resoconto economico con la distinzione fra le voci di 

ricavo e costo presenti.  

In totale, per il 2011 sono 10, e per il 2012 sono 7 le impre se zootecniche della regione 

che hanno compilato il resoconto; per il 2013 invece, grazie ad un costante supporto da 

parte dei realizzatori del progetto Interreg Bellimpresa, sono state 18 le imprese 

partecipanti. Nel complesso, queste imprese sono disloca te soprattutto nelle province di 

Pordenone, Udine, Gorizia.  

La relazione ha lõobiettivo di descrivere la situazione economico-finanziaria delle 

imprese zootecniche; a tal fine, nella prima parte della relazione verranno descritte le 
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principali caratteristi che delle aziende in termini di dimensioni (numero di capi presenti 

in azienda e di ettari coltivati), e in termini di produttività (latte prodotto, per capo e 

per ettaro); nella seconda parte si entrerà nel dettaglio delle voci che contribuiscono a 

defini re il risultato economico, e cioè costi e ricavi. Per quanto riguarda i costi, si 

analizzeranno le principali voci di costi, valutando principalmente quale voce incide sui 

ricavi derivanti dalla vendita di un litro di latte; per i ricavi invece, si analizz erà la 

reddittività dei fattori produttivi, concentrandosi poi sul rapporto fra reddittività e 

numero di capi presenti in azienda.  

La realizzazione della relazione rientra fra le attività del progetto Interreg Bellimpresa ð 

Razionalizzazione delle risorse interne e diffusione di una cultura di impresa mirate alla 

multifunzionalità ed alla sostenibilità economica delle aziende zootecniche ð attraverso 

la collaborazione del Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche (DIES) 

dellõUniversit¨ di Udine con lõAssociazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia (AAFVG). 
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2.2.2  Caratteristiche delle imprese  

 

ü I dati del 2011  

 

Le imprese zootecniche che per lõanno 2011 hanno compilato il resoconto economico 

sono 10.  

Sono imprese di piccola dimensione: in media sono pre senti circa 86 capi, spaziando da 

un minimo di 35 fino ad un massimo di 189 capi. La maggioranza di allevamenti 

comunque si attesta nella fascia fra i 50 e i 100 capi, con un valore mediano pari a 73.  

Come si vede dalla figura 3 la maggioranza delle impre se si pone sotto la media (nella 

figura  3, la linea tratteggiata), con soli pochi casi di imprese che superano le 100 unità.  

 

Figura 3.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi per il 2011  

 

 

In media, in questi allevamenti vengono prodotti circa 670 .000 litri di latte annui, con 

una variabilità molto alta (si va infatti da un minimo di circa 230.000 lt ad un massimo di 

1.697.000 litri  nel caso di grandi allevamenti). La produttività (intesa come litri di latte 

prodotto per capo) è di circa 7.850 litr i di latte annui per vacca, anche qui con una 

variabilità alta fra allevamenti, come si può vedere nella figura 4 (la linea tratteggiata si 

riferisce al valore medio).  
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Figura 4. Litri di latte prodotto in un anno per capo per il 2011  

 

 

 

La dimensione ridotta delle aziende in questione è dimostrata anche dal numero di 

ettari coltivati dalle imprese.  

In media, ogni allevamento coltiva 53 ettari di terreno, cioè circa 0,69 ettari per capo.  

Nella figura 5 sono rappresentate le imprese per ettari coltivati, m entre la linea 

tratteggiata indica il valore medio. Come si vede, le imprese sono, nella quasi totalità, 

sotto  la linea che raffigura la media; dalla figura infatti si nota chiaramente che è la 

presenza di unõimpresa con molti ettari coltivati che incide sulla media. Infatti, il valore 

mediano del numero degli ettari coltivati è di 43.  
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Figura 5. Ettari coltivati per impresa, anno 2011  

 

 

 

Nella tabella 8 vengono sintetizzati i valori medi, il massimo e il minimo dei dati 

presentati sopra: nel particolare , numero di capi in azienda, litri di latte prodotti 

nellõanno 2011 e produttivit¨ per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi 

presenti in azienda.  

 

Tabella 8.  Valori minim i,  massimi e medi di capi, latte prodotto, e indicatori di produttiv ità 

per lõanno 2011 

 
MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 35 189 86 

Latte prodotto, litri  233.525 1.697.933 669.474 

Superficie coltivata,  ettari  18 180 53 

Latte prodotto , litri per vacca 6.176 8.984 7.633 

Ettari, per vacca 0,21 1,43 0,69 
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ü I dati del 2012  

 

Nel 2012 le imprese sono diminuite in numero, passando a 10 a 7. Il cambiamento è 

dovuto alla difficoltà di alcune imprese a continuare a compilare il resoconto; non si 

registrano invece nuove imprese, quindi di fatto le 7 imprese del 2012 sono, in parte, l e 

stesse dellõanno precedente.  

Di conseguenza, non vi sono sensibili differenze nelle caratteristiche generali, tuttavia, 

per completezza, presentiamo comunque una sintesi  (Figura 6). 

Nel 2012 le imprese contano in media 81 capi: lõimpresa pi½ piccola ne conta 37, mentre 

si arriva ad un massimo di 154. In generale, si osserva come vi sia una maggiore 

omogeneit¨ nelle dimensioni delle imprese, rispetto invece allõanno precedente. 

 

Figura 6.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi nellõanno 2012 

 

 

In media ogni impresa produce circa 600.000 litri di latte allõanno; se si considerano i 

litri di latte annui prodotti per ogni capo presente in azienda, il valore medio è di 7.279 

litri annui/vacca. Anche in questo caso valgono le stesse considerazioni già presentate 

per lõanno 2011: la ridotta numerosit¨ delle imprese non permette di rappresentare un 

dato statistico significativo. La media rappresenta quindi un dato di sintesi, che però 

nasconde differenze anche importanti fra le diverse imprese. La figura 7 infatti segnala 

le diversità presenti nei 7 allevamenti.  
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Figura 7.  Litri di latte prodotti in un anno per capo, nell'anno 2012  

 

 

Infine, per quanto riguarda gli ettari coltivati, in media ogni azienda zootecnica coltiva 

66 ettari di terreno  (Figura 8); anche in questo caso, si osservano considerevoli 

differenze fra allevamenti e in particolare la presenza di unõazienda con molti ettari di 

terreno incide molto sulla media. Il valore mediano infatti si attesta a 50 ettari.  
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Figura 8.  Ettari coltivati per  azienda, anno 2012 

 

 

 

 

Nella Tabella 9 sono sintetizzati i valori medi, il massimo e il minimo dei dati presentati 

sopra per lõanno 2012.  In particolare, numero di capi in azienda, litri di latte prodotti e 

produttività per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi presenti in azienda.  

 

Tabella 9.  Valori medi, minimo e massimo di capi, latte prodotto, e indicatori di produttività, 

anno 2012 

 
MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 37 154 81 

Latte prodotto, li tri  281.788 1.164.947 591.116 

Superficie coltivata, ettari  37 180 66 

Latte prodotto , litri per vacca 6.054 8.409 7.279 

Ettari, per vacca 0,43 1,59 0,84 
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ü I dati del 2013  

 

Nel 2013 le imprese sono passate da 7 a 18. Tale risultato è stato possibile graz ie alle 

attività realizzate per il progetto Interreg Bellimpresa. Le attività di supporto e 

tutoraggio alla compilazione ha permesso il numero così elevato di partecipanti al 

progetto. Rimangono òfedelió le 7 imprese che avevano presentato il rendiconto anche 

negli anni precedenti, quindi si registrano 11 nuove imprese.  

Nel 2013 le imprese contano in media 74 capi: lõimpresa pi½ piccola ne conta 21, mentre 

si arriva ad un massimo di 158. In generale, si osserva anche una maggiore eterogeneità 

delle imprese , dove diverse sono di molto al di sotto o al di sopra della media (linea 

tratteggiate nell a Figura 9).  

 

Figura 9.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi nellõanno 2013 

 

 

 

In media ogni impresa produce circa 550.000 litri di latte allõanno; se si considerano i 

litri di latte annui prodotti per ogni capo presente in azienda, il valore medio è di 7.130 

litri annui/vacca. Anche in questo caso valgono le stesse considerazioni già presentate 

per lõanno 2011 e 12: la ridotta numerosità delle imprese non permette di rappresentare 

un dato statistico significativo. La media rappresenta quindi un dato di sintesi, che però 
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nasconde differenze anche importanti fra le diverse imprese. La figura 10 infatti segnala 

le dive rsità presenti nelle 18 imprese.  

 

 

Figura 10. Litri di latte prodotti in un anno per capo, nell'anno 2013  

 

 

 

Infine, per quanto riguarda gli ettari coltivati, in media ogni azienda zootecnica coltiva 

61 ettari di terreno  (Figura 11). Anche in questo caso, si osservano grosse differenze fra 

allevamenti, e in particolare la presenza di unõazienda con molti ettari di terreno incide 

molto sulla media.  
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Figura 11. Ettari coltivati per azienda, anno 2013  

 

 

 

 

In tabella  sono sintetizzati i valori medi, il mas simo e il minimo dei dati presentati sopra 

per lõanno 2013: nel particolare numero di capi in azienda, litri di latte prodotti e 

produttività per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi presenti in azienda.  

 

 

Tabella 10.  Valori medi, minimo  e massimo di capi, latte prodotto, e indicatori di produttività, 

anno 2013 

 
MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 21 158 74 

Latte prodotto, litri  117.606 1.470.393 551.658 

Superficie coltivata, ettari  17 180 61 

Latte prodotto , litri per vacca 5.346 10.071 7.130 

Ettari, per vacca 0,25 4,55 1,07 
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

La tabella 11 porta invece un confronto fra i valori medi dellõanno 2011, 2012 e 2013.  

Rispetto allõanno 2011, negli anni successivi non emergono particolari differenze fra i 

valori medi . É tuttavia molto importante sottolineare la difficoltà a confrontare questi 

dati negli anni, visto che cambia la composizione del campione di imprese. In questo 

caso, il confronto aiuta solo a confermare che non vi sono stati sostanziali cambiamenti 

negli anni interessati dallõanalisi. 

 

 

Tabella 11. Confronto fra valori medi del 2011, 2012 e 2013  

 

 
2010 2011 2012 

Vacche, numero 87 86 81 

Latte prodotto, litri  670.021 669.474 591.116 

Superficie coltivata, ettari  56 53 66 

Latte prodotto , litri per vacca  7.582 7.633 7.279 

Ettari, per vacca 0,70 0,69 0,84 
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2.2.3  La struttura dei costi  

 

 

Nei paragrafi successivi verranno presentati i dati riferiti ai costi sostenuti dalle imprese 

zootecniche per gli anni 2011, 2012 e 2013. Per ogni anno quindi, verranno mostra ti i 

valori riferiti ai costi medi; nel particolare saranno indicati valore minimo e massimo 

osservato, e la media delle aziende. Il dato non viene portato in valore assoluto, ma 

viene riportato il dato del costo necessario per produrre 100 litri di latte,  in modo da 

permettere un confronto fra le aziende.  

Infine, per quanto riguarda la struttura dei costi, verrà presentata la figura  12 con 

indicate le percentuali di ogni voce di costo rispetto al totale dei costo. Questo 

permetter¨ di valutare lõincidenza in ogni voce sul totale dei costi.  

 

 

ü I dati del 2011  

 

I dati del 2011 sono r iportati  nella tabella 12 e nella Figura 12.  

Il primo elemento da analizzare riguarda il valore del costo medio totale generale. Tale 

valore esprime il totale dei costi necessari per produrre 100 litri di latte; in media 

unõazienda zootecnica spende û 46,49.  

Sarà interessante confrontare tale dato con i ricavi medi ottenuti dalla vendita del latte, 

per valutare la redditivit¨ dellõimpresa. Infatti, per avere una gestione corrente 

positiva, il prezzo di vendita di un litro di latte dovrebbe superare û 0,47. Tuttavia, 

considerando che il totale dei costi riguardano anche voci riferite ad attività di 

agricoltura o alla riproduzione animale, l e quali portano altre voci di ricavo, per 

valutare la reddittivit¨ totale dellõimpresa bisognerebbe confrontare tutti i ricavi, 

comprese le vendite di animali o di fieno.  
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Tabella  12.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessarie per produ rre 100 

litri di latte, anno 2011  

 

 
MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,57 û 2,94 û 1,78 

Alimenti acquistati  û 5,18 û 19,52 û 13,01 

Stalla û 1,66 û 6,44 û 3,60 

Detergenti/ biocidi/ filtri  û 0,05 û 0,36 û 0,20 

Medicinali û 0,29 û 1,43 û 0,69 

Agricoltura  û 1,31 û 12,88 û 5,74 

Manodopera û 0 û 9,11 û 4,55 

Assicurazioni û 0 û 1,57 û 0,57 

Iva e tasse û 0 û 6,32 û 1,91 

Banca û 0 û 4,96 û 1,69 

Manutenzione  
mezzi agricoli  

û 0,03 û 4,90 û 1,55 

Gasolio û 1,51 û 7,72 û 3,11 

Spese latte crudo û 0 û - û - 

Ammortamenti Macchine Stalla  û 0,09 û 3,18 û 1,49 

Ammortamenti Macchine Agricole  û 0 û 6,03 û 1,98 

Ammortamenti Fabbricati  û 0 û 8,06 û 3,25 

Ammortamenti mezzi latte crudo  û 0 û 0 û 0 

Ammortamenti Quote latte  û 0 û 2,15 û 0,28 

Affitti quote latt e û 0 û 0,27 û 0,03 

Affitto terreni  û 0 û 5,47 û 1,07 

TOTALE   û 46,49 
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Figura 12. Costi dõesercizio per un ettolitro di latte, anno 2011 
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stalla: ad esempio energia elettrica e acqua riferiti alla stalla, paglia per le cuccette, 

carta, guanti e altri materiali di consumo specificatamente utilizzati al proposito. Per 

quanto riguarda la voce òAgricolturaó, in questa voce vengono aggregati tutti i costi 

legati alle culture funzionali alla gestione della stalla: a titolo esemplificativo vengono 

inseriti i costi delle sementi, dei concimi o delle lavorazioni da parte di terzi del 

terreno. Infine, la voce òManodoperaó sintetizza i costi legati al personale dipendente, e 

i compensi allõimprenditore zootecnico, comprensivo anche di tutti i costi di previdenza. 

Delle altre voci di costo, va sottolineato come anche gli ammortamenti, nel totale, 

pesato in modo influente sui costi. Infatti,  per ogni 100 litro di latte, unõimpresa 

zootecnica in media accantona û 7 come ammortamento per mezzi agricoli, macchinari 

e fabbricati (circa il 15% sul totale dei costi). Non disponendo di dati patrimoniali, non si 

è a conoscenza del valore complessivo delle immobilizzazioni, e non si può tener conto 

di quei fattori che hanno concluso il periodo ammortizzabile ma che sono ancora 

utilizzabili (e utilizzati) in azienda. Ad esempio, trattori o macchinari con più di 5/10 

anni.  

 

Figura 13. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi, anno 2011  
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ü I dati del 2012  

 

Cos³ come per lõanno 2011, attraverso la tabell a 13 e le figure  14 e 15, è presentata la 

struttura dei costi delle aziende zootecniche per lõanno 2012. 

Nellõanno 2012 il costo per produrre 100 litri di latte sale a û 54,61. Anche per lõanno 

2012 valgono le considerazioni fatte sopra circa la comparabilità di questo dato con i 

ricavi totali.  

 

Tabella  13.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessari e per produrre 100 

litri di latte, anno 2012  

 
MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,95 û 4,55 û 2,37 

Alimenti acquistati  û 6,42 û 20,47 û 13,47 

Stalla û 2,15 û 7,82 û 3,99 

Detergenti / biocidi/ filtri  û 0,04 û 0,46 û 0,23 

Medicinali û 0,36 û 1,21 û 0,89 

Agricoltura  û 3,28 û 15,39 û 8,11 

Manodopera û 1,63 û 9,46 û 5,06 

Assicurazioni û 0,35 û 1,19 û 0,66 

Iva e tasse û - û 5,28 û 1,94 

Banca û 0,22 û 9,34 û 2,42 

Manutenzione mezzi agricoli  û 0,77 û 2,79 û 1,94 

Gasolio û 1,85 û 6,05 û 4,10 

Spese latte crudo û - û - û - 

Ammortamenti Macchine Stalla  û 0,26 û 3,38 û 1,55 

Ammortamenti Macchine Agricole  û - û 6,61 û 2,86 

Ammortamenti Fabbricati  û - û 8,45 û 3,20 

Ammortamenti mezzi latte crudo  û - û - û - 

Ammortamenti Quote latte  û - û 0,08 û 0,01 

Affitti quote latte  û - û 0,30 û 0,15 

Affitto terreni  û - û 6,86 û 1,65 

TOTALE   û 54,61 
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Figura 14. Costi di esercizio per ettolitro di latte, anno 2012  
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Figura 15. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi  
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ü I dati del 2013  

 

Nellõanno 2013 il costo per produrre 100 litri di latte sale a û 58,05. Anche per lõanno 

2013 valgono le considerazioni fatte sopra circa la comparabilità di questo dato con i 

ricavi totali.  

 

 

Tabella 14.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessarie per produrre 100 

litri di  latte, anno 2013  

 
MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,95 û 4,55  û 2,46  

Alimenti acquistati  û 6,42 û 20,47  û 15,49  

Stalla û 2,15 û 7,82  û 3,62  

Detergenti/biocidi/filtri  û 0,04 û 0,46  û 0,28  

Medicinali û 0,36 û 1,21  û 0,73  

Agricoltura  û 3,28 û 15,39  û 8,81  

Manodopera û 1,63 û 9,46  û 5,45  

Assicurazioni û 0,35 û 1,19  û 1,00  

Iva e tasse û - û 5,28  û 2,44  

Banca û 0,22 û 9,34  û 2,82  

Manutenzione mezzi agricoli  û 0,77 û 2,79  û 1,75  

Gasolio û 1,85 û 6,05  û 3,84  

Spese latte crudo û - û -  û 0,16  

Ammortamenti  Macchine Stalla û 0,26 û 3,38  û 1,68  

Ammortamenti  Macchine Agricole û - û 6,61  û 2,78  

Ammortamenti Fabbricati  û - û 8,45  û 3,06  

Ammortamenti  mezzi latte crudo  û - û -  û 0,06  

Ammortamenti  Quote latte  û - û 0,08  û 2,46  

Affitti quote latte  û - û 0,30  û 15,49  

Affitto terreni  û - û 6,86  û 3,62  

TOTALE   û 58,05 
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Figura 16. Costi di esercizio per ettolitro di latte, anno 2013  
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Figura 17. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi  

 

 

  

SERVIZI E CONT.
5%

ALIMENTI ACQ.
25%

STALLA
6%

DETERGENTI/ BIOCIDI/ 
FILTRI

0%

MEDICINALI
1%

AGRICOLTURA
17%

MANODOPERA
9%

ASSIC.
2%

IVA E 
TASSE

4%

BANCA
4%

MANUT MEZZI
AGRICOLI

3%

GASOLIO
7%

AMM. MACCH. STALLA
2%

AMM. MACCH. AGRICOLI
5%

AMM. 
FABBRICATI

4%

AMM. QUOTE 
LATTE 

0%

AFFITTI QUOTE LATTE
0%

AFFITTO TERRENI
4%



47 
 

ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

La Tabella 15 mostra un confront o fra la media delle principali voci di costo fra gli anni 

2011, 2012 e 2013. Nel confronto si notano delle differenze in alcune voci di spesa.  

Iniziando dal costo totale per produrre 100 litri di latte, si osserva un progressivo 

aumento del costo medio dal 2011 al 2013 (da û 46,47 a û 54,61 fino a û 58,05 del 2013). 

 

Tabella 15. Confronto del costo necessarie per produrre 100 litri di latte, 2011, 2012 e 2013  

  2011 2012 2013 

Servizi e contabilità  û 1,78 û 2,37 û 2,46 

Alimenti acquistati  û 13,01 û 13,47 û 15,49 

Stalla û 3,60 û 3,99 û 3,62 

Detergenti/biocidi/ filtri  û 0,20 û 0,23 û 0,28 

Medicinali û 0,69 û 0,89 û 0,73 

Agricoltura  û 5,74 û 8,11 û 8,81 

Manodopera û 4,55 û 5,06 û 5,45 

Assicurazione û 0,57 û 0,66 û 1,00 

Iva e tasse û 1,91 û 1,94 û 2,44 

Banca û 1,69 û 2,42 û 2,82 

Manutenzione mezzi agricoli  û 1,55 û 1,94 û 1,75 

Gasolio û 3,11 û 4,10 û 3,84 

Ammortamenti  Macchine Stalla û 1,49 û 1,55 û 0,16 

Ammortamenti  Macchine Agricole û 1,98 û 2,86 û 1,68 

Ammortamenti Fabbricati  û 3,25 û 3,20 û 2,78 

Ammortamenti  Quote latte  û 0,28 û 0,01 û 3,06 

Affitto terreni  û 1,07 û 1,65 û 0,06 

Totale  û 46,47 û 54,61 û 58,05 
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Tale aumento risulta essere una costante di quasi tutte le voci di costo, quindi segnale 

di un trend complessivo di costante aumento dei  prezzi (ad esempio, quelli per le 

materie prime e gli alimenti degli animali).  

 

In sintesi quindi, produrre un litro di latte nel 2011 costava û 0,46, mentre nel 2012 û 

0,55, mentre nel 2013 û 0,58 (Tabella 16). Va ripetuto che i valori non sono 

statisticamente significativi visto il numero limitato delle imprese del campione, perciò i 

risultati non possono essere generalizzabili.  

 

 

Tabella 16. Confronto fra valori medi del 2011, 2012 e 2013 del costo totale  

 
2011 2012 2013 

Costo litro di latte  û 0,46 û 0,55 û 0,58 
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2.2.4  I ricavi  

 

Nelli paragrafi successivi si mostreranno i valori delle voci di ricavo delle imprese 

zootecniche del campione, rispettivamente per gli anni 2011, 2012 e 2013. Nel 

particolare, si riportano i valori minimi, massimi e la m edia dei ricavi derivanti dalla 

vendita di latte (lõattivit¨ principale dellõazienda zootecnica), da vendite dirette (di 

latte crudo o trasformati), dalla vendita di animali, da altre vendite (ad esempio fieno, 

mais) e i ricavi derivanti da PAC (Politica A gricola Comune) e contributi.  

Sempre in riferimento ai ricavi, verranno poi presentate le percentuali con cui ogni 

singola voce di ricavo contribuisce al ricavo complessivo. Come per i costi, verranno 

prima presentati i dati del 2011, 2012 e 2013, per poi  a seguire un confronto.  

 

ü I dati del 2011  

 

In media nel 2011, le dieci imprese hanno entrate per circa 375.000 euro annue, con 

differenze molto ampie fra valori minimi e massimi, come si può vedere dalla figura 1 8. 

Infatti due imprese sono di molto al di s opra della media (indicata dalla linea 

tratteggiata), mentre le altre otto che si attestano attorno alla media nella maggioranza 

rimangono sotto la linea.  

Considerando solo il fatturato (cioè le entrate derivanti dalla vendita di latte, vendite 

dirette, ve ndita di animali o altro) la media ¯ di 340.000û.  

Comparando le 10 imprese (figura 19), lo scenario del fatturato derivante dallõattivit¨ 

corrente non si discosta da quello riferito al totale dei ricavi, ad indicare che non è la 

differenza di incentivi e di contributi della PAC che determinale differenze.  

 

Tabella 17. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2011  

 
MIN MAX MEDIA 

Latte  û 94.858 û 737.999 û 289.348 

Latte crudo  û 0 û 10.146 û 2.672 

Animali e altro  û 8.808 û 128.779 û 48.051 

PAC, contributi e altre entrate  û 0 û 138.904 û 32.861 

Totale  û 116.616 û 785.240 û 375.294 
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Figura 18. Imprese per ricavi, anno 2011  

 

 

Figura 19. Imprese classificate per fatturato (esclusi contributi), anno 2011  
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La figura 20 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo.  

Chiaramente, i ricavi derivanti dal conferimento del latte incidono in modo deciso sul 

totale dei ricavi, per una media del 77%. Seguono i ricavi derivanti dalla vendita di 

animali e altro.  

 

 

Figura 20. Struttura dei ricavi in percentale rispetto al totale ricavi, anno 2011  
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ü I dati del 2012  

 

Nel 2012 le sette imprese zootecniche analizzate indicano entrate per circa 380.000 û 

annui. Anche per lõanno 2012 si riconoscono importanti differenze fra imprese, come si 

può vedere confrontando  il  valore mini mo e massimo nella tabella 18, evidenziato anche 

dalla figura  21 che compara le 7 aziende zootecniche.  

 

Tabella 18. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2012  

 
MIN MAX MEDIA 

Latte  û 112.477 û 508.247 û 251.091 

Latte crudo  û 0 û 22.000 û 6.137 

Animali e altro  û 32.757 û 280.703 û 93.487 

PAC, contributi,  altre entrate  û 20.000 û 47.878 û 28.166 

Totale  û 215.862 û 836.828 û 380.637 

 

 

Figura 21. Imprese per ricavi, anno 2012  
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La figura 22 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo. Come per lõanno precedente, i ricavi da conferimento del latte incidono 

maggiormente sui ricavi totali (66%); seguono i ricavi derivanti da vendite di animale e 

altro (25%). 

 

 

Figura 22. Struttura dei ricavi in percentuale rispetto al totale ricavi , anno 2012 
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ü I dati del 2013  

 

 

Nel 2013 le diciotto imprese zootecniche analizzate mostrano entrate per circa 380.000 

û annui. Anche per lõanno 2013 si riconoscono importanti differenze fra imprese, come si 

può vedere confrontando valore minino e massimo nella tabella 19 ed osservando la 

figura  23 che compara le 18 aziende zootecniche.  

 

Tabella 19. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2013  

 
MIN MAX MEDIA 

Latte  û 46.379 û 612.203 û 242.693 

Latte crudo  û 0 û 12.000 û 1.723 

Animali e altro  û 21.180,23 û 214.213,70 û 72.689 

PAC, contributi e altre entrate  û 0 û 91.288 û 25.431 

TOTALE  û 86.720   û 721.618   û 342.952  

 

 

Figura 23. Imprese per ricavi, anno 2013  
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La figura 24 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo. Come per lõanno precedente, sono i ricavi da conferimento del latte che incidono 

maggiormente sui ricavi totali (71%); seguono i ricavi derivanti da vendite di animale e 

altro (21%). 

 

Figura 24. Struttura dei ricavi in percentuale rispetto al totale ricavi, anno 2013  
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

Dal 2011 al 2013 non si riconoscono trend stabili nei risultati dei ricavi; è tuttavia 

possibile evidenziare la tendenza complessiva di diminuzione dei fatturati del latte, 

mentre aumentano i fatturati derivanti da vendita di an imali o altro. Tale dato supporta 

lõidea che nel reddito totale dellõimprese, acquisiscono importanza i ricavi derivanti non 

strettamente dalla vendita del latte.  

 

Tabella  20. Confronto fra ricavi medi del 2011, 2012 e 2013  

 
2011 2012 2013 

Latte  û 289.348 û 251.091 û 242.693 

Latte crudo  û 2.672 û 6.137 û 1.723 

Animali e altro  û 48.051 û 93.487 û 72.689 

PAC, contributi e altre entrate  û 32.861 û 28.166 û 25.431 
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2.2.5  I principali risultati  

 

ü I dati del 2011  

 

In media il prezzo di vendita del latte si atte sta a û 0,43 al litro, con differenze anche 

marcate fra imprese; si va infatti da un valore minino di û 0,39 ad un massimo di û 0,48 

(Tabella 21). Risulta altrettanto interessante il confronto fra prezzo medio di v endita 

del latte e costo medio per litro di latte.  

Sia dalla Tabella 1 che dalla Figura  emerge come, nella maggioranza dei casi, il prezzo 

di vendita del latte è inferior e al costo per litro di latte. Questo significa che in diversi 

casi i ricavi derivanti dalla sola vendita del latte non sono sufficienti a coprire i costi, 

ma è necessario coprirli con la vendita di animali in primo luogo, e altre fonti. Si ritiene 

tuttavi a necessario fornire due precisazioni.  

La prima riguarda il calcolo del costo medio per litro di latte. Infatti, va ricordato che il 

costo medio viene calcolato considerando la somma dei costi totali e non solo quelli 

necessari per la produzione del latte . La conseguenza è perciò che la comparazione del 

prezzo del latte e dei costi per litro non tiene conto degli ulteriori ricavi che sono stati 

generati grazie ai costi. Ad esempio, i costi per lõacquisto di prodotti per lõagricoltura 

solo in parte contribu iscono a generare ricavi dal latte, in quanto bisogna anche 

considerare la vendita di fieni, di soia e di mais e la vendita degli animali che sono stati 

alimentati con tali prodotti.  

La seconda considerazione riguarda il prezzo di vendita del latte, che ne lla maggioranza 

dei casi dipende dalla qualità del latte conferito, e quindi soggetto a variabilità nel 

tempo.  

Per questi motivi, al fine di procedere con una comparazione più precisa, nella Tabella 

21 vengono riportati anche i ricavi totali ottenuti per litro di latte e lõutile. 

Questo dato indica una situazione positiva, dove in tutti i casi i ricavi medi per litri 

prodotti sono superiore ai costi, evidenziando dei risultati economici positivi.  

In media per le 10  imprese il ricavo unitario ¯ di û 0,58, con un utile medio per ogni litro 

di latte venduto di û 0,12. Fra le 10 imprese emergono anche in questo caso consistenti 

differenze.  
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Tabella  21. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio in û per litro di latte, an no 2011. 

Confronto fra imprese e media  

 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 Media 

Prezzo û latte al litro  0,39 0,42 0,44 0,41 0,44 0,40 0,43 0,46 0,44 0,48 0,43  

Costo litro latte  0,33 0,64 0,59 0,48 0,32 0,50 0,35 0,46 0,47 0,51 0,46  

Ricavi litro latte  0,51 0,84 0,67 0,50 0,52 0,56 0,46 0,56 0,61 0,58 0,58  

Utile per litro di latte  0,18 0,20 0,08 0,02 0,20 0,07 0,11 0,10 0,14 0,07 0,12  

 

 

Figura 25. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2011  
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Infine, le ultime figure descrivono lõandamento di ricavi e costi rispetto al numero di 

capi presenti in azienda.  

La figura 26 classifica costi e ricavi delle imprese, rispetto al numero di capi presenti in 

azienda. In ascissa quindi sono indicate le imprese rispetto al numero di capi, mentre in 

ordinata troviamo il valore riferito al totale dei ricavi (totali e suddivisi per voce) e il 

totale dei costi (totali).  

Ci¸ che emerge da questa figura ¯ che lõandamento dei ricavi sembra aumentare in 

proporzione al numero di capi in azienda, soprattutto per q uanto riguarda il ricavo 

derivante dalla vendita del latte. Il dato per sé non è sorprendente, in quando è 

intuibile che allõaumento del numero di capi, aumentino anche i litri di latte venduti e 

quindi i ricavi. Inoltre tale relazione è confermata anche d al fatto che nel tempo le 

nuove tecniche di allevamento spingono ad aumentare sempre più la produttività delle 

vacche. I ricavi per vendita di animali e per contributi derivanti da PAC non sembrano 

invece avere una forte variabilità rispetto al numero di c api.  

 

 

Figura 26. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2011  
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Nella figura  27 sembra invece emergere un graduale aumento dellõutile con lõaumento 

del numero di capi. La figura infatti evidenzia le linee di tendenza riferite ai costi e ai 

ricavi: le linee di tendenza servono a stimare lõandamento dei dati. Ci¸ che emerge ¯ 

che sia nel caso dei costi totali sia nel caso dei ricavi totali, le linee di tendenza hanno 

un coefficiente positivo, cio¯ crescono allõaumentare del numero di capi; tuttavia si 

vede che la linea di tendenza dei ricavi cresce più rapidamente di quella dei costi, e 

quindi la differenza fra le due linee si ampia con lõaumentare della consistenza degli 

allevamenti.  

In sintesi quindi, dai dati sembra emergere c he le imprese zootecniche più grandi sono 

quelle che hanno anche una redditività maggiore.  

 

 

Figura 27. Andamento dei costi e ricavi per numero di capi, anno 2011. Linee di tendenza  
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ü I dati del 2012  

 

In media, il prezzo di vendita del latte si attesta, come per lõanno 2011, a 43 centesimi 

di û al litro. A differenza dellõanno precedente, non vi ¯ una forte differenza fra le 

imprese: si passa da un minimo di û 0,40 a û 0,44.  

La tabella di sintesi (Tabella ) e la figura 28 permettono di mettere in confronto il totale 

dei costi con il prezzo di vendita del latte e i ricavi di vendita di ognuna delle 7 imprese 

analizzate. Ci¸ che emerge nellõanno 2012, cos³ come ¯ stato per lõanno 2011, ¯ che il 

prezzo di vendita del  latte non è sufficiente a coprire i costi generati dalla gestione 

dellõattivit¨. Significa in sostanza che al fine di mantenere un risultato positivo di 

gestione (tutte le imprese chiudono in utile), sono necessari i ricavi derivanti dalla 

vendita di anim ali, fieno, alimenti e servizi resi.  

 

Tabella 22. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio per litro di latte, anno 2012. Confronto 

fra imprese  

 
1 2 3 4 5 6 7 Media 

Prezzo û latte al litro  0,42 0,40 0,44 0,44 0,43 0,43 0,44 0,43  

Costo û litro latte  0,39 0,64 0,67 0,35 0,70 0,48 0,59 0,55  

Ricavi û litro latte  0,56 0,77 0,72 0,53 0,73 0,54 0,72 0,65  

Utile û per  litro di latte  0,17 0,13 0,05 0,18 0,03 0,06 0,13 0,10  

 

 

Figura 28. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2012  
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Le figure 2 9 e 30 mostrano le diverse voci di reddito e di costo, per numero di capi 

presenti in azienda. In generale, emerge come allõaumentare del numero di capi 

aumentano anche il totale dei ricavi (e le puntuali voci) e il totale dei costi, così come 

lõutile. La tendenza ¯ un aumento dellõutile allõaumentare del numero di capi, anche se 

per lõanno 2012 non ¯ cos³ evidente come invece lo ¯ nel 2011 (Figura ).  

 

 

Figura 29. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2012  
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Figura 30. Andamento dei costi e ricavi per numero di capi, anno 2012. Linee di tendenza  
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ü I dati del 2013  

 

In media, il prezzo di vendita del latte rimane costante a 44 centesimi di û al litro, 

passando da un minimo di û 0,39 a û 0,48.  

La tabella di sintesi (  

Tabella 23) e la figura 31 permettono di mettere in confronto il totale dei costi con il 

prezzo di vendita del latte e i ricavi di vendita di ognuna delle 18 imprese anal izzate. 

Ci¸ che emerge anche per lõanno 2013, ¯ che il prezzo di vendita del latte non ¯ 

sufficiente a coprire i costi generati dalla gestione dellõattivit¨.  

 

Tabella 23. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio per litro di latte, anno 2013. Confronto 

fr a imprese 

Azienda  
Prezzo û latte  

al litro  
Costo û  

litro latte  
Ricavi û  

litro latte  
Utile û  

litro latte  

1 0,46 1,61 2,23 0,62 

2 0,47 0,80 0,93 0,13 

3 0,39 0,70 0,73 0,03 

4 0,43 0,52 0,54 0,02 

5 0,45 0,61 0,61 0,00 

6 0,48 0,58 0,76 0,18 

7 0,43 0,81 0,98 0,17 

8 0,42 0,44 0,56 0,12 

9 0,46 0,59 0,66 0,07 

10 0,43 0,47 0,55 0,08 

11 0,42 0,44 0,51 0,07 

12 0,48 0,51 0,54 0,03 

13 0,44 0,38 0,58 0,20 

14 0,48 0,49 0,54 0,05 

15 0,45 0,47 0,51 0,04 

16 0,43 0,71 0,76 0,05 

17 0,39 0,73 0,69 -0,04 

18 0,42 0,42 0,49 0,07 
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Figura 31. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2013  
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Figura 32. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2013  

 

 

Figura 33. Andamento dei costi e ricav i per numero di capi, anno 2013. Linee di tendenza  
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

Confrontando i valori medi delle imprese dal 2011 al 2013 non sembrano emergere 

differenze importanti. Nel particolare, sono stati messi in confronto il prezzo medio di 

un litro di latte con il costo medio, il ricavo medio e lõutile medio di un litro di latte 

(Tabella 24). Non sembrano esserci cambiamenti importanti fra gli anni, invece rimane 

costante la differenza fra costo per produrre un litro di latte e prezzo di un litro  di 

latte. Tale differenza conferma che nei tre anni non è possibile per le aziende 

zootecniche coprire i costi dellõazienda solo con i ricavi derivanti dal latte. 

 

Tabella 24. Prezzo medio, costo medio, ricavo medio e utile medio per litro di latte, 

evoluzione dal 2010 al 2013 

 
2011 2012 2013 

Prezzo latte al litro  û 0,43 û 0,43 û 0,44 

Costo litro latte  û 0,46 û 0,55 û 0,58 

Ricavi litro latte  û 0,58 û 0,65 û 0,73 

Utile per litro di latte  û 0,12 û 0,10 û 0,11 

 

 

 

2.2.6  Considerazioni conclusive  

 

Lõanalisi dei dati economici ha permesso di delineare un quadro delle imprese 

zootecniche del Friuli Venezia Giulia.  

Le imprese osservate nei tre anni sono imprese zootecniche di piccole/ medie 

dimensioni, le quali mostrano nel complesso una discreta reddittività. In ge nerale, si può 

dire che tutte le imprese riescono a realizzare un utile dõesercizio; tuttavia emerge 

dallõanalisi che tale risultato non sarebbe sempre raggiunto se il fatturato delle imprese 

derivasse solo dalla vendita di latte. Determinanti quindi al ra ggiungimento di risultati 

positivi sono le vendite di animali o di altri prodotti dellõagricoltura. 
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Un ulteriore risultato importante emerge dal confronto fra costi e ricavi rispetto al 

numero di capi presenti in azienda. Tale dato mostra come le imprese più grandi sono 

quelle che riescono ad impiegare meglio le risorse e quindi ad avere risultati più positivi. 

Queste considerazioni spingono a riflettere sulla necessità da un lato di attivare 

strategie di multifunzionalità delle imprese zootecniche, mentre  dallõaltro sulla 

necessità di crescere.  

 

Alcuni recenti sviluppi possono aiutare le imprese del settore. Ad esempio, alcune 

opportunità di multifunzionalità possono derivare dalla possibilità di fare investimenti in 

impianti di produzione di energia da f onti rinnovabili (impianti fotovoltaici, oppure 

impianti di biogas). Unõulteriore alternativa pu¸ derivare dalla possibilit¨ di 

collaborazioni fra più realtà locali (ad esempio aziende zootecniche con caseifici o 

imprese vitivinicole). Tali attività posson o realizzarsi attraverso lõorganizzazione di reti 

interaziendali, le quali permettono di raggiungere lõobiettivo della multifunzionalit¨ e 

della crescita senza tuttavia richiedere investimenti strutturali importanti.  

Tali interventi richiedono una valutaz ione approfondita attraverso ad esempio la 

predisposizione di un business plan, uno strumento per lõanalisi della fattibilit¨ del 

progetto e uno schema analitico che permette di indirizzare con sicurezza le scelte della 

strategia. Infatti, il business plan offre la possibilità di ragionare in termini di 

investimenti e tempi per rientrare nellõinvestimento, oltre a considerazioni legate agli 

aspetti strategico -organizzativi del problema (ad esempio, ampliamento del numero di 

clienti, possibilità di dare occu pazione a livello famigliare, progettazione della piano di 

successione dellõimpresa). 

 

Infine, lõultima considerazione ¯ rivolta alla progettazione di una rete interaziendale. 

Anche in questo caso ¯ necessaria unõattenta organizzazione delle attivit¨ e della forma 

che assumerà la rete. Sono infatti numerosi gli strumenti a disposizione per organizzare 

una rete organizzativa: si va dalla più tradizionale forma associativa al più recente 

contratto di rete. Si rende necessaria quindi la presenza di unõistituzione terza che 

valuti, organizzi e gestisca la creazione di una rete fra imprese, con un ruolo di 

attivatore e facilitatore.  
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2.3  IL BENESSERE ANIMALE  

 

Michela Vello1, Brigitta Gaspardo 1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Dipartimento di Scien ze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

 

 

2.3.1  Introduzione allõargomento 

 

Le buone pratiche nell'allevamento degli animali sono importanti non soltanto perché 

rispettano la qualità della vita degli animali, ma anche perché costituiscono un val ore 

aggiunto per gli allevatori, i consumatori e l'ambiente. Questo aspetto è stato oggetto di 

numerosi studi ed è tuttora un argomento che stimola i ricercatori, i tecnici e gli 

allevatori ad identificare dei parametri oggettivi da utilizzare nelle aziend e zootecniche 

per fornire una valutazione del benessere utile a garantire una corretta gestione degli 

animali allevati per scopi produttivi.  

Fra gli obiettivi della valutazione del òbenessere animaleó si possono ricordare la 

certificazione dellõallevamento, il confronto fra i sistemi di gestione degli animali nelle 

strutture, lõidentificazione delle problematiche collegate alla salute dellõanime e la 

creazione di strumenti di supporto allõallevatore per valutare lo stato attuale e per 

prevenire e risolvere  i problemi relativi al benessere nel suo allevamento.  

Diverse sono le definizioni di òbenessereó, e diversi sono gli approcci ad esso. La 

letteratura scientifica riconosce tre tipi di approccio alla ricerca sul benessere animale 

(Duncan e Fraser, 1997):  

1. Lõapproccio basato sui feelings, cio¯ sulle sensazioni soggettive degli animali. 

Questo approccio parte dal presupposto che gli animali possono avere delle 

esperienze soggettive, quali stati affettivi ed emozioni, quindi possa percepire 

determinate situazi oni come piacevoli o spiacevoli.  

 

2. Lõapproccio funzionale, basato sulle funzioni biologiche normali degli animali. 

Questo approccio prevede che allo stato di benessere debba corrispondere un 

funzionamento normale dellõorganismo e dei suoi sistemi biologici. Alla base di 

tale modello vi ¯ la teoria dello stress: lõindividuo risponde ad uno stimolo 
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ambientale avverso. Se lo stimolo avverso permane e il soggetto non ha la 

possibilit¨ di interagire con lõambiente per bloccare o evitare lo stimolo, dopo 

una prima fase di resistenza, si arriva ad una fase di esaurimento, di non 

adattamento, di malessere. A questa fase possono corrispondere alterazioni 

comportamentali quali stereotipie o patologie più o meno conclamate  

 

3. Lõapproccio naturale, secondo cui gli animali dovrebbero vivere in un ambiente 

naturale che consenta loro di manifestare il proprio completo repertorio 

comportamentale. Risulta però spesso difficile identificare il significato di 

òambiente naturaleó, in particolare per le specie domestiche dove sono 

intervenuti secoli, se non millenni, di selezione artificiale compiuta dallõuomo. 

 

Tra gli approcci suggeriti per lo studio del benessere, quello di tipo funzionale sembra 

trovare i maggiori consensi. Questo approccio implica che si debbano identificare e 

quantificare il più precisamente ed oggettivamente possibile gli indicatori di benessere, 

capaci di rilevare il grado di soddisfacimento di tutte le esigenze degli animali 

(Capdeville e Veissier, 2001), e da questo punto di vista c'è abbastanza consenso in  

letteratura sullõidea che si debba valutare il benessere attraverso lõutilizzo combinato di 

vari tipi di indicatori, includendo quelli comportamentali, fisiologici e sanitari (Friend, 

1980; Fraser, 1995; Webster, 1997), oltre a quelli produttivi e riprodu ttivi (Curtis, 1985).  

Il punto di partenza per lõindividuazione degli indicatori da inserire nel modello di 

valutazione del benessere è quello di definire le esigenze degli animali, basandosi 

generalmente sulle cinque libertà riportate in tabella 25 (FAWC, 1993):  

 

V LIBERTAõ dalla fame, dalla sete e dalla cattiva nutrizione 

 

V LIBERTAõ dai disagi ambientali 

 

V LIBERTAõ dalle malattie e dalle ferite 

 

V LIBERTAõ di poter manifestare le caratteristiche comportamentali specie-

specifiche 

 

V LIBERTAõ dalla paura e dallo stress 
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Tabella 25. Le cinque libertà rich ieste per il benessere animale.  

LE 5 LIBERTA' PRINCIPI (WQ) PARAMETRI CONSIDERATI 

Libertà dalla fame,  

dalla sete e  

dalla cattiva nutrizione  

Buon livello di 

Alimentazione 

Alimentazione 

Analisi periodica alimen to 

Piano alimentare asciutta e lattazione  

Rapporto foraggi/concentrati  

Copertura fabb. energetici e proteici  

Numero e pulizia abbeveratoi  

Libertà  

dai disagi  

ambientali  

Buon livello di 

stabulazione 

Uba/ha 

Utilizzo del pascolo  

Rumori improvvisi o costanti  

Stabulazione fissa/libera  

Quantità e tipo lettiera  

Lunghezza poste e cuccette  

Sistema di ventilazione e  di mungitura   

Facilità movimento nelle aree esterne  

Pulizia mammelle, arti, fianchi  

Libertà  

dalle malattie  

e dalle ferite  

  

Buono stato 

sanitario  

N. servizi per gravidanza 

Intervallo parto/ concepimento  

Rapporto g/p in inversione  

Urea nel latte  

Conta cellule somatiche ( SCC) 

Patologie  

Body condition score (BCS)  

Aspetto delle feci  

Ruminazione 

Produzione quantitativa latte  
 

Libertà di poter  

manifestare le 

caratteristiche 

comportamentali  

specie-specifiche  

Comportamento 

appropriato  

Stereotipie/agonismo  

Qualità sociale 

Rapporto uomo/animale  

 

Libertà dalla paura  

e dallo stress 

 

Comportamento 

appropriato  
Comportamento a riposo 
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2.3.2  Studio dei dati raccolti  

 

La realizzazione di questo studio ha avuto come obiettivo la creazione di un metodo 

semplificato per il calcolo del benessere partendo da dati disponibili o facilmente 

rilevabili d allõallevatore con il supporto del veterinario aziendale e dellõassistenza 

tecnica, con due finalità: autocontrollo a livello aziendale per un accurata gestione della 

stalla e strumento di studio, utilizzabile quindi nella ricerca.  

Come riportano Calamari  e Bertoni (2006), la scelta degli indicatori dipende dalla 

destinazione del modello: per una valutazione oggettiva, dovrebbero rispondere ai 

requisiti di accuratezza, ripetibilità (entro osservatore), riproducibilità (fra osservatori), 

validità ed applica bilità (in termini economici e di tempo), anche se la loro scelta può 

essere condizionata dalle finalità e da un costo accessibile. Qualora il benessere debba 

essere monitorato nellõambito di un allevamento, il ricorso a molti indicatori fisiologici, 

o comunque individuali, sarebbe proibitivo per tempi e costi; tuttavia, la necessità di 

minore approfondimento degli indicatori fisiologici, può essere bilanciata da una 

maggiore attenzione agli indici esteriori dello status dellõanimale (BCS, presenza di 

lesioni, andatura, pulizia, comportamento animale e altri) ed alle performances 

produttive (latte e sua qualità, fertilità, tasso di rimonta, presenza di patologie).  

La scelta degli indicatori e dello score da attribuire è stata effettuata principalmente 

seguendo le indicazioni del Centro di Referenza Nazionale per il Benessere Animale 

(CRENBA, 2014), che rappresenta senzõaltro uno dei pi½ completi sistemi di 

certificazione, oltre a fornire delle indicazioni tecniche sul significato e il valore dei 

singoli parametri.  

Gli indicatori scelti sono stati raggruppati in 3 cluster:  alimentazione, strutture e 

parametri basati sullõanimale (animal based). Il cluster alimentazione comprende 6 

parametri, per uno score massimo di 10 punti, il cluster strutture include 5 pa rametri, 

per uno score massimo di 10 punti, e il cluster basato su indicatori che si riferiscono 

direttamente allõanimale conta 12 parametri, per uno score massimo di 20 punti 

(Tabelle 26, 27 e 28).  
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Tabella 2 6.  Parametri scelti al fine della valutazione  del benessere animale nel cluster 

òAlimentazioneó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Tipo alimentazione  unifeed 1 separata 0   

Foraggi nella razione, %/SS > 60 2  45 - 60 1 < 45 0 

Gestione dei gruppi *  si 2 no 0   

Utilizzo del pascolo **  si 1 no 0   

Pulizia degli abbeveratoi  puliti  2 abbastanza 1 sporchi 0 

Controllo della razione  < 3 mesi 2 3 -6 mesi 1 > 6 mesi 0 

* almeno Lattazione/Asciutta   ** anche periodico 

 

Tabella 2 7.  Parametri scelti al fine della valutazione del benessere animale ne l cluster 

òStrutture ó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Tipo di stabulazione  libera  2 fissa 0   

Tipo di lettiera  si 2 cemento 0   

Animali in decubito, %   > 70% 2 50 -70% 1 < 50% 0 

Pulizia mammelle e fianchi  puliti  2 poco sporchi 1 
molto 
sporchi 

0 

Impianto di ventilazione  in estrazione 2 in compressione 1 assente 0 
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Tabella 2 8.  Parametri scelti al fine della valutazione del bene ssere animale nel cluster 

òAnimal Basedó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Rimonta, % < 25 2 25 -45 1 > 45 0 

Mortalità, %  < 2% 2 2 -5 % 1 > 5  0 

Giorni parto -concepimento < 110 2  110 - 140 1 > 150  0 

Rapporto grasso/proteina  
nel latte  

1,1 - 1,3 2 < 1,1; > 1,3 0   

Conta cellule somatiche  < 200 2 200-400 1 > 400 0 

Presenza patologie 
respiratorie  

BASSA 2 MEDIA 1 ALTA 0 

Presenza patologie podali BASSA 2 MEDIA 1 ALTA 0 

BCS al parto 3.25 - 4.25 1 ALTRIMENTI 0   

BCS al terzo mese  
di lattazione  

2.5 -4.00 1 ALTRIMENTI 0   

BCS a fine lattazione 3.0 - 4.0 1 ALTRIMENTI 0   

Aspetto delle feci  BEN FORMATE 2 SECCHE 1 LIQUIDE 0 

Adozione piano vaccinale SI 1 NO 0   

 

Nella Tabella 29, sono riportati i valori di score e le soglie per la classificazione del 

livello di benessere.  Ai tre cluster sono stati quindi attribuiti pesi diversi, con una 

particolare attenzione ai parametri basati sullõanimale, in quanto si ritiene che la 

risposta biologica rappresenti il risultato dellõinterazione con lõambiente di allevamento 

e con la gestione dellõazienda. Si ¯ voluto dare maggiore peso ai parametri animal based 

in quanto possono essere, in gran parte, ottenuti grazie ai tabulati dei controlli 

funzionali, consentendo così una verifica documentata, almeno in parte, della situazione 

di benessere delle bovine.  
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Tabella 2 9.  Classificazione del benessere degli animali in funzione degli score dei cluster e 

totali  

Cluster  Score totale  Peso sul totale  Alto  Medio Basso 

Alimentazione  10 25 % = > 7 = > 5 < 5 

Strutture  10 25 % = > 7 = > 5 < 5 

Animal based 20 50 % = > 15 = > 11 < 11 

Totale  40 100 % = > 29 = > 21 < 21 

 

Nella f igura 34 sono riportati gli score attribuiti ai 3 cluster e lo score totale calcolati in 

base ai dati raccolti presso le aziende italiane e slovene oggetto della rilevazione. Le 

aziende con livello intermedio di benessere sono risultate la classe di frequenza più 

numerosa, con valori di 69,2% per il cluster alimentazione, 49,0% per il cluster st rutture 

e 54,5% per il cluster animal based. Nel complesso, il  65,5% delle aziende ha raggiunto 

uno score di benessere medio. Gli allevamenti che sono rientrati in un livello basso di 

benessere sono stati nel complesso 21,3% e per questi ha inciso negativamente sia il 

cluster strutture che il cluster animal based.  

 

Figura 34.  Score dei cluster Alimentazione, Strutture, Animal based e totali osservati nel 

campione di aziende italiane e slovene  
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Unõanalisi pi½ dettagliata dei dati ¯ stata condotta valutando eventuali differenze fra 

Italia e Slovenia (Tabella 30).  

Tabella 30.  Score dei cluster Alimentazione, Strutture, Animal based e totali suddivisi per 

Paese di provenienza 

Cluster  
Paese Livello di benessere  (%) Sig. Ɣ2 Totale   

 
Basso Medio Alto  

 
 

Alimentazione  
Italia  17.9 67.9 14.3 

* 
100.0 

Slovenia 27.1 71.2 1.7 100.0 

Strutture  
Italia  46.4 51.2 2.4 

ns 
100.0 

Slovenia 52.5 45.8 1.7 100.0 

Animal based 
Italia  23.8 56.0 20.2 

***  
100.0 

Slovenia 42.4 52.5 5.1 100.0 

Totale  
Italia  20.2 75.0 4.8 

** 
100.0 

Slovenia 42.4 55.9 1.7 100.0 

Significatività del t est del chi -quadro (Ɣ2):  * P < 0,05; **  P < 0,01; ***  P < 0,001; ns non significativo  

 

I risultati hanno evidenziato una differenza significativa delle perce ntuali di aziende 

nelle tre classi di benessere per il cluster alimentazione, con valori significativamente 

migliori per la classe Alta nelle aziende italiane, mentre per il cluster strutture non sono 

state osservate variazioni delle distribuzione di frequ enza fra i due Paesi. Il cluster 

animal based ha indicato una sostanziale differenza fra i due Paesi (P < 0.001), con una 

percentuale superiore di allevamenti a basso livello di benessere in Slovenia rispetto 

allõItalia. Nel complesso, la valutazione del livello di benessere secondo questo modello 

è risultata migliore per le aziende italiane (P < 0.01). Questi risultati permettono quindi 

di identificare le problematiche connesse con il benessere animale e di approntare, ove 

possibile, modifiche e soluzioni per migliorare le condizioni di vita delle bovine. 

Dallõanalisi condotta appare evidente che lõattenzione debba essere rivolta in 

particolare modo ai parametri animal based, intervenendo, ad esempio, con azioni 

mirate a migliorare lo score dei singoli para metri.  
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2.3.3  Considerazioni e indicazioni operative  

 

Una gestione corretta e attenta dei parametri dellõazienda, di primaria importanza 

analizzando i dati aziendali, non pu¸ prescindere da unõadeguata dotazione tecnologica, 

da incentivare: esistono diverse dotaz ioni tecniche da presentare agli allevatori come 

supporto per il controllo dei diversi parametri.  

Seppur da implementare, il modello per lõautocontrollo del livello di benessere 

realizzato durante il progetto può rappresentare un utile strumento interno di  

monitoraggio delle condizioni di benessere della propria azienda. La suddivisione in 

CLUSTER consente di individuare i punti di maggiore criticità nella gestione aziendale e 

programmare così interventi ad hoc. 

Ulteriori parametri, raccolti e rilevati in m odo più accurato, possono costituire un 

ulteriore modello utile per scopi di ricerca. I risultati registrati nel cluster 

Alimentazione, seppur imputabili in parte al rilevatore, potrebbero essere il segnale di 

una criticità a livello gestionale, soprattutt o a livello di alimentazione. Da qui la 

necessit¨ di far comprendere lõimportanza di una corretta gestione dellõalimentazione e 

di incentivare lo sviluppo di una mentalità imprenditoriale, tramite corsi di formazione 

ad hoc e supporti informatici per la ge stione del bilancio (Bellimpresaûcon).  La tematica 

del benessere andr¨ sempre pi½ considerata in unõottica di gestione integrata 

dellõazienda, al fine di garantire il rispetto dellõanimale allevato e dellõambiente, la 

sicurezza nel lavoro dellõoperatore e la qualità del prodotto finale.  
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2.4  LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE: EMISSIONI DI CO2 DAGLI 

ALLEVAMENTI DEL FRIULI VENEZIA GIULIA E DELLA SLOVENIA  

 

Brigitta Gaspardo1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambienta li, Università degli Studi di Udine  

 

2.4.1  Introduzione  

 

Il termine òsostenibilit¨ ambientaleó, attualmente impiegato a livelli molto differenti, 

dal locale al nazionale fino al globale, può essere associato in maniera generica a un 

progetto, un prodotto, unõattività, una politica o una strategia più attente al rispetto 

dellõambiente e delle sue risorse. Il concetto di sostenibilit¨ ambientale, inteso come 

limite di uso delle risorse naturali, è strettamente correlato al concetto di impatto 

ambientale o di Impron ta ecologica ( Ecological footprint ) definita come òlõarea di 

superficie biologicamente produttiva necessaria per produrre le risorse ed assimilare le 

scorie generate dallõimpiego di una determinata tecnologia per lõottenimento di un bene 

o di un servizioó. Per analogia, lõImpronta Animale (Animal footprint ) può essere 

definita come lõimpatto ecologico delle produzioni zootecniche misurabili in termini di 

gas serra emessi (Greenhouse gases, GHG), acqua consumata, terreno utilizzato e 

biodiversità compromessa per unità (di solito per kg) di prodotto di origine animale. 

Nello specifico la misura dellõammontare totale delle emissioni di gas ad effetto serra 

(GHG) legata agli allevamenti animali può essere denominata Impronta animale di 

carbonio o Animal Carbon f ootprint . 

In anni recenti lõemissione di GHG dagli allevamenti zootecnici, ovvero lõAnimal Carbon 

footprint , ha destato particolare attenzione e preoccupazione. Comõ¯ oramai noto, 

recentemente le concentrazioni di gas serra sono aumentate rapidamente in at mosfera e 

ciò ha favorito il fenomeno per cui le radiazioni infrarosse sono riflesse a terra, 

aumentando così il riscaldamento globale. Da parte di molti Paesi vi è un forte interesse 

nello sviluppo di strategie per ridurre le proprie emissioni di GHGs e l e crescenti 

preoccupazioni sul riscaldamento globale e il contributo dell'agricoltura ai cambiamenti 

climatici hanno portato molti paesi a firmare il protocollo di Kyoto, impegnandosi a 

ridurre le emissioni di gas serra ai livelli del 1990 ed presentando u n inventario annuale 
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delle proprie emissioni di GHGs seguendo le linee guida pubblicate nel 2006 Gruppo 

intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico ottenuti ( Intergovernmental Panel 

on Climate Change ð IPCC). Cõ¯ un aspetto legato ai gas climalteranti che forse non tutti 

conoscono. Se lõanidride carbonica ¯ additata come il gas serra per antonomasia, ¯ 

fondamentale sapere che ne esistono diversi altri, molto più potenti della CO 2. Si tratta, 

in particolare, degli altri due gas prodotti dai settori  dellõagricoltura e dellõallevamento, 

ovvero del biossido di azoto (N 2O), prodotto principalmente dalle pratiche di 

fertilizzazione, e del metano (CH 4), generato dalle fermentazioni ruminanti, dalle risaie 

e dalle attività di fermentazione delle sostanze o rganiche quali le deiezioni.  

Dato che il contributo di ciascun gas al surriscaldamento globale è diverso in base al 

cosiddetto potenziale di riscaldamento ( Global warming potential  ð GWP) è stata 

definita la CO 2 equivalente (CO2-eq), cio¯ lõunit¨ di misura che permette di pesare 

insieme le emissioni dei vari gas serra aventi differenti effetti sul clima. Ad esempio il 

metano ha un potenziale di riscaldamento 23 volte superiore rispetto alõanidride 

carbonica e per questo 1 kg di metano viene contabilizzato c ome 21 kg di CO2-eq. Il 

fattore di conversione con il protossido d'azoto è ancora più impressionante, infatti 1 kg 

di N2O equivale a 296 kg di CO2-eq. 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, le principali fonti di emissione di gas serra 

sono rappresentate dagli scambi gassosi tra biosfera e suolo, dagli effetti della 

deforestazione causata dallõuso zootecnico delle terre, dallõutilizzo di mezzi meccanici 

per le lavorazioni in campo, dai gas (N 2O) prodotti da fertilizzanti di sintesi usati per la 

produzione di alimenti zootecnici, dalle emissioni di gas enterico da monogastrici (in 

prevalenza CH4) e in modo pi½ rilevante per lõallevamento della bovina da latte dalla 

respirazione ed eruttazione dei gas prodotti durante le fermentazioni ruminali degli 

animali (prevalentemente CH 4) e dalle fermentazioni derivanti dallo stoccaggio dei reflui 

degli stessi allevamenti.  

Uno degli obiettivi del progetto òBellimpresaó è stato quello di valutare i punti critici e i 

punti di forza delle PMI del settore, co nsiderandone anche l'impatto ambientale.  

Grazie allo studio realizzato nel progetto Bellimpresa è stato possibile, seguendo le linee 

guida pubblicate nel 2006 Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico 

(Intergovernmental Panel on Climate Change  ð IPCC) e utilizzando i dati ottenuti da un 

questionario proposto ad un numero complessivo di 124 allevatori, calcolare lõimpatto 

ambientale, in termini di CO 2 equivalenti emessi per kg di latte prodotto, degli 

allevamenti italiani e sloveni in base alla tipol ogia di stabulazione e di alimentazione.  
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2.4.2  Materiali e Metodi  

 

ü Questionario aziendale.  

 

Durante i primi due anni di progetto una delle attività più importanti e impegnative è 

stata quella di predisporre e in seguito compilare un questionario che fosse idoneo  alla 

raccolta dei dati necessari a effettuare un calcolo attendibile della Animal Carbon 

footprint , oltre che alle altre attività di monitoraggio previste dal progetto.  

La compilazione del questionario, realizzata in 72 allevamenti italiani distribuiti in  tutto 

il territorio della regione Friuli Venezia Giulia e in 52 allevamenti sloveni situati nelle 

regioni di Obalno-Kraska, Goriska e Goreniska, è stata effettuata nel periodo compreso 

tra maggio e ottobre 2012 dal personale dellõUniversit¨ di Udine, dellõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezia Giulia e della Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia. Nello specifico gli aspetti considerati mediante la somministrazione del 

questionario sono riportati in tabella 31.  

 

Tabella 31. Aspetti aziend ali considerati nel questionario.  

A. Aspetti conoscitivi  
¶ Dati anagrafici  

¶ Dati agronomici  

B. Caratteristiche della mandria  

¶ Elementi descrittivi  

¶ Fertilità della mandria  

¶ Produttività della mandria  

C. Benessere animale 

¶ Stato di salute  

¶ Profilassi e protocolli sanitari  

¶ Comportamento 

D. Nutrizione e alimentazione  

¶ Gestione dellõalimentazione 

¶ Piano alimentare  

¶ Qualità del prodotto (latte crudo)  

E. Aspetti strutturali e gestionali 
degli impianti e dei luoghi di 
lavoro 

¶ Strutture adibite a stabulazione  

¶ Gestione delle deiezioni e d egli effluenti  

¶ Sicurezza sul posto di lavoro 

¶ Consumo energetico 

F. Informazioni economico -
aziendali  

¶ Struttura e attivit¨ dellõimpresa 

¶ Impiego/occupazione in azienda  

¶ Professionalità del conduttore  

¶ Investimenti  
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La scelta del campione di aziende, i cui nomi so no stati forniti dallõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezia Giulia e dalla Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia, è avvenuta selezionando per quanto possibile aziende con caratteristiche 

differenti per quel che riguardava la localizzazi one e la morfologia del territorio, la 

razza allevata, la tipologia di stabulazione e di alimentazione. Il numero di allevamenti 

individuati in ciascuna gruppo è riportato in tabella 3 2.  

Una volta raccolti e ordinati i dati sono stati utilizzati per intrap rendere il calcolo della 

Animal Carbon footprint  partendo dalle linee guida pubblicate dalla IPCC.  

 

Tabella 32. Allevamenti di bovine da latte selezionati in base ai criteri e alla classe  

Criterio  Classe 
Numero allevamenti  

Italia (FVG)  Slovenia Totale  

Morfologia 
territoriale  

Pianura 45 5 50 

Collina/ Montagna 27 47 74 

Razza  
prevalente  

Frisona 16 10 26 

Pezzata Rossa 46 4 50 

Bruna 10 38 48 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 24 31 55 

Libera 48 21 69 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 19 52 71 

Unifeed 53 0 53 
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ü Calcolo della Carbon Footprint  

 

Per la stima della Carbon Footprint  ¯ stato utilizzato lõapproccio di studio del òciclo di 

vitaó, che trova la sua pi½ completa espressione nel metodo del Life Cycle Assessment 

(LCA). Il metodo si caratt erizza per tre aspetti fondamentali: considera lõintera catena 

di produzione di un bene, prende in esame un insieme di categorie che impattano 

sullõambiente e infine calcola non solo gli effetti ambientali diretti ma anche quelli 

indiretti. La LCA è una me todologia per la stima delle risorse non rinnovabili impiegate e 

dellõimpatto ambientale complessivo di un prodotto, di un processo o di un servizio. Si 

tratta di una procedura estremamente formale che segue alcune norme ISO, che ne 

garantiscono la qualità  dei risultati. Secondo tali norme unõanalisi deve svilupparsi 

attraverso quattro fasi. Le applicazioni del metodo LCA alla zootecnia sono già numerose 

ed hanno riguardato la produzione del latte bovino, della carne bovina, suina ed avicola 

e delle uova. LõLCA pu¸ costituire la base per la programmazione aziendale, pu¸ essere 

utilizzata per mettere in risalto lõattenzione per lõambiente con cui viene prodotto un 

determinato bene e soprattutto può costituire un potente strumento di programmazione 

sia aziendale sia politica; si presta infatti assai bene a stabilire obiettivi di sviluppo, a 

delineare strategie e a definire indicatori di risultato.  

I dati utilizzati nel calcolo della CFP sono stati quelli raccolti mediante la compilazione 

del questionario azien dale. Partendo dalle linee guida pubblicate dalla IPCC (Capitolo 2, 

3, 10 e 11) sono state calcolate le emissioni derivanti dalle fermentazioni ruminali delle 

diverse categorie di animali presenti in allevamento (bovine in lattazione, in asciutta e 

animali  da rimonta), dalla gestione delle deiezioni animali, dallõutilizzo del suolo 

aziendale e dallõuso delle varie forme di energia (combustibili, energia elettrica). Non 

sono rientrate invece nel calcolo le emissioni prodotte per la produzione degli alimenti 

acquistati allõesterno dellõallevamento.  

Le emissioni sono state stimate considerando come unità funzionale il litro di latte 

corretto per il grasso e la proteina ( Fat Protein Corrected Milk  ð FPCM) e valutando la 

stalla nel suo insieme, ossia comprendendo nella valutazione sia gli animali produttivi 

che quelli non produttivi (vacche in asciutta e animali da rimonta).  
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Per convertire la produzione di latte in FPCM è stata applicata la seguente formula:  

 

 

FPCM (kg) = PL (kg) x [0.337 + 0.116 x %G + 0.06 x %P] 

 

 

dove: 

PL: produzione latte della stalla in kg  

%G: percentuale di grasso del latte  

%P: percentuale di proteina del latte  

 

 

ü Analisi stat istica ed elaborazione dei dati  

 

I dati ottenuti dai calcoli della Carbon Footprint  sono stati elaborati mediante i l 

programma statistico SPSS (1998) utilizzando lõanalisi della varianza (ANOVA a una via) e 

considerando alternativamente come fattore fisso lo Stato di appartenenza, lõaltitudine, 

la razza allevata e la tipologia di stabulazione e di alimentazione.  
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2.4.3  Risultati e discussione  

 

ü Caratteristiche delle stalle  

 

In tabella 3 3 sono riportate le principali caratteristiche delle aziende italiane e slovene 

considerate nello studio.  

Le stalle localizzate in Friuli Venezia Giulia rispetto a quelle sloevene sono 

caratte rizzate da una mandria più consistente, da una produzione e un'ingestione di 

sostanza secca inferiori, ma da una maggiore efficienza produttiva, calcolata come 

rapporto tra produzion e capo/giorno e ingestione di sostanza secca per capo/ giorno.  

Lo stesso andamento è stato osservato tra allevamenti di pianura e collina/montagna, 

tra stalle di razza Frisona e Pezzata Rossa e Bruna e tra aziende a stabulazione libera e 

fissa e ad alimentazione unifeed e tradizionale.  

 

Tabella 3 3.  Caratteristiche degli allevamen ti distinti in base allo Stato di appartenenza, 

allõaltitudine, alla razza allevata e alla tipologia di stabulazione e di alimentazione. 

  
Vacche 

lattazione  
(N°) 

Animali 
non 

produttivi 
(N°) 

 

Produzione  
 

(litri FPCM) 

Ingestione 
alimentare 

(kg SS) 

Efficienza  
produttiva  

Stato  
Italia  59.13b 65.03b 16.18b 18.42b 0.89a 

Slovenia 21.63a 23.00a 14.89a 14.76a 1.08b 

Altitudine  
< 200 msl 69.52b 81.50b 16.44b 18.91b 0.88a 

> 200 msl 25.76a 24.36a 15.09a 15.52a 1.03b 

Razza 
allevata  

Frisona 68.04b 70.00b 16.28 17.39b 0.99abc 

Pezz. Rossa 48.52b 55.30b 15.94 18.23b 0.89ba 

Bruna 24.66a 27.11a 15.08 15.29a 1.05ca 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 19.03a 19.15a 15.38 15.78a 0.99b 

Libera 62.83b 69.93b 15.84 17.76b 0.89a 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 21.55a 22.49a 15.20a 15.79a 1.03b 

Unifeed 72.68b 80.77b 16.21b 17.76b 0.93a 



85 
 

ü Razioni alimentari.  

 

Nelle tabell e 34 e 35 è riportata la composizione media della razione di asciutta e di 

lattazione delle 124 aziende raggruppate in base allo Stato di appartenenza , 

allõaltitudine, alla razza allevata  e alla tipologia di stabulazione e di alimentazione. 

 

 

Tabella 34:  Composizione media della razione di lattazione utilizzata negli allevamenti 

raggruppati in base allo Stato di appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

  DMI % PG % EE % NDF UFL % DE 

Stato di 
appartenenza  

Italia  18.42a 13.93a 3.16 41.75b 15.96a 66.93 

Slovenia 14.76b 11.86b 3.03 51.44a 13.96b 66.13 

Altitudine  

< 200 msl 18.91a 14.12a 3.31a 39.68b 16.94a 67.97b 

> 200 msl 15.52b 12.35b 2.98b 49.95a 13.90b 65.66a 

Razza allevata  

Frisona 17.38b 12.46a 3.37a 44.29a 16.05b 66.97 

Pezzata 
Rossa 

18.23b 13.95c 3.14ab 42.59a 15.79b 66.76 

Bruna 15.29a 12.48a 2.96b 50.45b 14.01a 66.23 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 15.79b 12.63a 2.93a 49.41a 13.95a 65.24 

Libera 17.76a 13.41b 3.25b 42.95b 16.06b 67.67 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 15.78a 12.62a 2.93a 49.41b 13.95a 65.24a 

Unifeed 17.76b 13.41b 3.25b 42.95a 16.06b 67.67b 
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Tabella 35: Composizione media della razione di asciutta utilizzata negli allevamenti 

raggruppati in base allo Stato di appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

 

  DMI % PG % EE % NDF UFL % DE 

Stato di 
appartenenza  

Italia  10.14a 12.48a 3.03 52.79b 8.16a 58.54a 

Slovenia 8.68b 11.77b 2.97 61.12a 6.51b 60.98b 

Altitudine  

< 200 msl 10.18a 12.33 3.09 52.66b 8.24a 59.77 

> 200 msl 9.09b 12.08 2.95 58.66a 6.95b 54.41 

Razza allevata  

Frisona 9.50ba 12.72b 3.14 54.79a 7.66b 60.92b 

Pezzata 
Rossa 

10.02b 12.19ba 2.99 54.23a 7.94b 58.55a 

Bruna 9.02a 11.87a 2.95 59.21b 6.86a 60.02a 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 9.16a 12.31 3.00 58.68b 7.07a 59.65 

Libera 9.84b 12.08 3.00 54.38a 7.80b 59.48 

Tipologia di 
alime ntazione  

Tradizionale  9.16a 12.31 3.00 58.68b 7.07a 59.65 

Unifeed 9.84b 12.08 3.01 54.38a 7.80b 59.48 

 

Per quanto riguarda lo Stato di appartenenza le razioni di lattazione e di asciutta sono 

risultate differenti per tutti i parametri tranne che per la percentuale di estratto 

etereo. Lõassunzione di sostanza secca giornaliera, la percentuale di proteina grezza ed 

il numero di UFL sono apparse tutte significativamente più elevate nel caso delle razioni 

utilizzate in Friuli Venezia Giulia, mentre la percen tuale di NDF e la digeribilità 

percentuale sono risultate superiori nelle razioni slovene.  

Considerando la posizione geografica delle aziende e nello specifico lõaltitudine, 

lõingestione di sostanza secca, la percentuale di proteina grezza ed estratto etereo e il 

numero di UFL sono risultati maggiori nel caso degli allevamenti situati in pianura (< 200 

m.s.l.), mentre la percentuale di NDF è apparsa maggiore negli allevamenti di 

collina/montagna (> 200 m.s.l.). Lo stesso andamento è stato osservato per la razione di 

asciutta ad eccezione della percentuale di proteina grezza ed estratto etereo che sono 

risultati equivalenti per le aziende delle due zone.  
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Considerando la razza allevata come fattore di raggruppamento, gli allevamenti di 

Pezzata Rossa e Frisona rispetto a quelli Bruna sono stati caratterizzati da una maggiore 

ingestione di sostanza secca, da un più elevato numero di UFL e da una razione di 

lattazione con percentuali più elevate di proteina grezza e più basse di NDF.  

Analizzando infine le aziende  per tipologia di stabulazione e di alimentazione i valori dei 

vari parametri sono risultati similari, probabilmente per il fatto la stabulazione fissa è 

generalmente associata allõalimentazione tradizionale mentre la stabulazione libera ¯ 

caratterizzata d allõalimentazione di tipo unifeed. 

Le stalle a stabulazione fissa e alimentazione tradizionale sono state contraddistinte da 

una minore ingestione di sostanza secca e da un numero di UFL inferiore rispetto a 

quanto rilevato per le stalle a stabulazione lib era e ad alimentazione unifeed. Anche la 

percentuale di proteina grezza e di estratto etereo, in particolare per quel che riguarda 

le razioni di lattazione, è risultata significativamente più bassa nel caso delle stalle a 

tabulazione fissa e con alimentazi one di tipo tradizionale.  

 

ü Emissioni di metano (espresse in CO 2-equivale nti) da fermentazioni enteriche  

 

Le fermentazioni enteriche sono quei processi che avvengono quando la sostanza 

organica si decompone in ambiente povero di ossigeno, come nel rumine e nel grosso 

intestino, portando alla produzione di gas metano.  

Nelle tabelle  36, 37, 38, 39 e 40 sono riportate le emissioni di metano da fermentazione 

enterica, espresse in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di 

latte FPC, nei diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata anche la percentuale di emissioni prodotte dagli 

animali in  lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

Nessuna differenza statisticamente significativa è stata evidenziata confrontando gli 

allevamenti in base allo Stato di appartenenza e alla tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  

Le emissioni di CO2 degli allevamenti sono invece risultate significativamente differenti 

considerando lõaltitudine e la razza allevata. Pi½ in particolare gli allevamenti localizzati 

in pianura hanno prodotto una quantità di CO 2 molto minore rispetto a quelli di 

montagna, con circa il 2% in più di emissioni dovute alle bovine in produzione. Nel caso 
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della razza a produrre meno CO2 sono stati gli allevamenti di Frisona e Pezzata Rossa 

(circa il 30% in meno rispetto alle aziende di razza Bruna) con circa il 3% in più  di 

emissioni originate dalle fermentazioni enteriche delle bovine in lattazione.  

La produzione di metano da fermentazione enterica dipende essenzialmente da due 

fattori, ossia la composizione della razione e lõefficienza produttiva della mandria.  

Generalmente una razione caratterizzata da un elevato rapporto foraggio:concentrato e 

da unõelevata percentuale di fibra, che nel complesso rappresenta il principale substrato 

della fermentazione, comporta una maggiore produzione ed emissione di metano. 

Unõelevata percentuale di concentrati, grassi e oli essenziali, o una maggiore digeribilità 

della fibra (con aumento dellõefficienza metabolica della proteina digerita), sortisce 

invece lõeffetto contrario, riducendo le emissioni enteriche. 

La produzione di gas serra aumenta in termini assoluti anche col crescere del livello 

produttivo, ma poich® lõunit¨ di riferimento ¯ rapportata alla quantit¨ di prodotto, pi½ 

alta ¯ lõefficienza produttiva, pi½ si riducono gli impatti, poich® i gas prodotti sono 

distribuiti in un a maggior quantità di prodotto.  

La maggiore quantità di emissioni riscontrata nelle aziende di collina e montagna 

rispetto a quella stimata nelle aziende di pianura non è facile da giustificare. Dal 

momento che prime presentano una maggior efficienza produ ttiva rispetto alle seconde, 

ci si aspetterebbe un minor impatto ambientale in termini di emissioni di gas serra. 

Probabilmente la maggiore produzione di metano stimata negli allevamenti di collina e 

montagna dipendono da fattori di tipo alimentare, tra cu i la maggiore percentuale di 

fibra NDF e il minor contenuto di grassi (% EE), mentre la maggiore efficienza produttiva 

della stalla sembra avere rilievo minore.  

Anche nel caso degli allevamenti di razza Bruna rispetto a quelli di Frisona e Pezzata 

Rossa è stato osservato lo stesso fenomeno, ossia maggiore efficienza e maggiori 

produzioni di gas da fermentazione enterica. Anche in questo caso come nel precedente 

a fare la differenza sembrerebbero essere gli stessi parametri della razione, quali le 

percentual i di NDF e di estratto etereo.  
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Tabella 36.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 1.19 1.05 

0.136 Slovenia 1.45 0.66 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 48.00 3.70 

0.728 Slovenia 48.27 4.86 

Totale 48.11 4.19 

 

 

 

Tabella 37.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli alleva menti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 
Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 
Kg CO2-

eq 

Pianura 0.99 0.18 

0.002 Coll/Mont  1.51 1.15 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 48.90 3.12 

0.083 Coll/Mont  47.55 4.75 

Totale 48.11 4.20 

 

 

 

Tabella 38.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 1.04a 0.34 

0.015 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 1.15a 0.42 

Bruna 1.61b 1.37 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 50.80a 3.12 

0.001 
% 

P. Rossa 47.44b 2.71 

Bruna 47.76b 4.71 

Totale 48.26 3.86 
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Tabella 39.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 
Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 1.32 0.57 

0.768  Libera 1.27 1.12 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da anima li produttivi  % 

Fissa 48.15 3.90 

0.915 Libera 48.07 4.43 

Totale 48.11 4.19 

 

Tabella 4 0.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 
Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 1.32 0.57 

0.357 Unifeed 1.27 1.12 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 48.15 3.90 

0.992 Unifeed 48.07 4.43 

Totale 48.11 4.19 

 

 

ü Emissioni di metano (espresse in CO2-equivalenti) da gestione delle deiezioni.  

 

Le emissioni di CO2 derivanti dalla gestione delle deiezioni aziendali sono costituite dalla 

somma delle emissioni di metano e protossido di azoto prodotti durante lo stoccaggio e 

la movimentazione del letame e dei liquami prodotti in allevamento.  

Per quanto riguarda la produzione di metano i fattori che maggiormente la influenzano 

sono la quantità di deiezioni prodotte e la frazione che si decompone in anaerobiosi. Il 

primo dipende essenzialmente dalla velocit à di produzione delle deiezioni da parte di 

ciascun animale e dal numero di animali presenti nella mandria, il secondo da come 

vengono gestite le deiezioni. Quando sono conservate o trattate in forma liquida 

(liquami) si decompongono in anaerobiosi e possono quindi produrre notevoli quantità di 

metano. In questo caso anche la temperatura ed il tempo di ritenzione delle unità di 

stoccaggio possono influenzare notevolmente le quantità di metano prodotte. Quando 
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invece le deiezioni sono conservate in forma sol ida o semisolida (letami) o depositate al 

suolo tendono a decomporsi in aerobiosi e le quantità di metano prodotte sono 

generalmente molto più basse.  

In tabella 41, 42, 43, 44 e 45 sono riportate le emissioni di metano da fermentazione 

delle deiezioni, es presse in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro 

di latte FPC, nei diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in 

lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando gli allevamenti in base alla 

razza allevata e al la tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

Le emissioni di CO2 da gestione delle deiezioni sono invece risultate significativamente 

differenti considerando lo Stato di appartenenza e lõaltitudine degli allevamenti. Pi½ in 

particolare gli allevamenti localizzati in Italia hanno prodotto una quantità di CO 2 molto 

minore rispetto a quelli situati in Slovenia, con circa il 7% in più di emissioni dovute alle 

bovine in produzione. Per quanto riguarda la zona in termini di altitudine, gli 

allevamenti di pian ura hanno prodotto una quantità di CO 2 molto minore rispetto a 

quelli situati in collina/montagna, con circa il 18% in più di emissioni attribuibili alle 

bovine in produzione.  

 

 

Tabella 4 1.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di lat te FPCM, 

prodotte negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.52 0.41 

0.005 Slovenia 0.71 0.71 

Totale 0.57 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 77.43 17.97 

0.001 Slovenia 65.18 20.62 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 4 2.  Emissioni di metano da fermentazione delle deizioni per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 

 
Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.47 0.17 

0.006 Coll/Mont  0.76 0.71 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 82.89 13.05 

0.000 Coll/Mont  65.14 20.74 

Totale 72.47 19.94 

 

 

Tabella 4 3.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna  

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.65 0.36 

0.156 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.53 0.42 

Bruna 0.76 0.76 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 74.92 19.34 

0.133 
% 

P. Rossa 75.48 18.66 

Bruna 67.72 21.35 

Totale 72.45 20.02 

 

 

 

Tabella 4 4.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevam enti a stabulazione fissa e libera  

 
Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.59 0.42 

0.433 Libera 0.67 0.66 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 69.83 21.03 

0.200 Libera 74.53 18.94 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 4 5.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 

 
Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 
Kg CO2-
eq 

Tradizionale 0.71 0.64 

0.104 Unifeed 0.54 0.45 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 66.39 20.80 

0.000 Unifeed 80.28 15.80 

Totale 72.47 19.94 

 

 

Tabella 4 6:  Quantità media di deiezioni prodotte per capo/giorno in base allo Stato di 

appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  

  Media DS Sig. 

Stato di 
appartenenza  

Italia  4.66 0.91 

0.001 

Slovenia 4.06 0.91 

Altitudine  

< 200 msl 4.32 0.58 

0.346 

> 200 msl 4.49 1.14 

Razza allevata  

Frisona 4.58 0.74 

0.492 Pezzata Rossa 4.47 0.69 

Bruna 4.31 1.23 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 4.33 1.08 

0.349 

Libera 4.49 0.84 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 4.31 1.10 

0.166 

Unifeed 4.55 0.71 
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Come già detto i fattori che potrebbe ro aver influito su questi risultati sono 

essenzialmente la quantità giornaliera di deiezioni prodotte mediamente da ciascun 

animale (Tabella 46), la tipologia di gestione delle deiezioni (letami/liquami), la 

produzione di latte giornaliera (visto che le e missioni sono calcolate su litro di latte 

corretto per la percentuale di grasso e proteina) e non di meno il contenuto di fibra 

presente nella razione.  

Per quel che riguarda il confronto tra allevamenti italiani e sloveni, la maggior 

produzione di metano, vista la minore quantità di deiezioni prodotte capo/giorno, 

potrebbe dipendere dalla tipologia di gestione delle deiezioni o ancor di più dalla 

maggiore percentuale di fibre NDF presente nella razione e dalla minore produzione 

individuale di latte. Allo st esso modo possono essere giustificate le maggiori produzioni 

di metano riscontrate negli allevamenti di pianura rispetto a quelli localizzati in collina 

e montagna. 

 

ü Emissioni di protossido di azoto (espresse in CO 2-equivalenti) da gestione 

delle deiezioni .  

 

Le emissioni di protossido di azoto (N 2O) derivanti dallo stoccaggio e dalla 

movimentazione delle deiezioni possono essere dirette e indirette.  

Nel primo caso (emissioni dirette) la produzione di N 2O deriva dal processo combinato di 

nitrificazione e den itrificazione dellõazoto contenuto nelle deiezioni. Le emissioni di N2O 

durante lo stoccaggio e il trattamento delle deiezioni dipendono dal contenuto di azoto 

e di carbonio, dalla durata dello stoccaggio e dal tipo di trattamento. La nitrificazione è 

un prerequisito fondamentale per la produzione di N 2O, è probabile che si verifichi 

qualora nelle deiezioni stoccate vi sia una sufficiente quantità di ossigeno e non avviene 

in condizioni di anaerobiosi. I nitriti e i nitrati prodotti in seguito alla nitrific azione sono 

poi trasformati in N 2O e azoto molecolare (N2) durante il naturale processo di 

denitrificazione che avviene però esclusivamente in ambiente anaerobio. La formazione 

di N2O e N2 aumenta con lõaumentare dellõacidit¨ e del contenuto di nitrati e con la 

riduzione dellõumidit¨. 

Le emissioni indirette derivano da perdite di azoto per volatilizzazione principalmente 

sotto forma di ammoniaca o ossidi di azoto. La frazione di azoto organico escreto che 

viene mineralizzato ad azoto ammoniacale durante la movimentazione e lo stoccaggio 

delle deiezioni dipende principalmente dal tempo ed in misura minore dalla 
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temperatura. Forme semplici di azoto organico quale lõurea (mammiferi) e lõacido urico 

(avicoli) sono rapidamente mineralizzati ad azoto ammoniacale c he è molto volatile e 

facilmente disperdibile nellõambiente. Le perdite di azoto per volatilizzazione hanno 

inizio dal momento dellõescrezione delle deiezioni e continua durante la 

movimentazione, lo stoccaggio e la distribuzione al suolo. Lõazoto viene perso anche per 

ruscellamento e lisciviazione dai cumuli di letame posizionati allõesterno o dalle 

deiezioni emesse nei paddock o nei pascoli.  

In tabella 47, 48, 49, 50, e 51  sono riportate le emissioni di N 2O dirette e indirette 

derivanti dalla gestione del le deiezioni. Le emissioni, sommate in un unico valore sono 

espresse in termini di CO2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC, 

sono relative ai diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza al levata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata la percentuale di emissioni di N 2O prodotte dagli 

animali in lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

 

Tabella 47.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.07 0.06 

0.480 Slovenia 0.08 0.04 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 77.43 17.97 

0.003 Slovenia 65.18 20.62 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 48.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/m ontagna (> 200 s.l.m.)  

 
Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.06 0.01 

0.013 Coll/Mont  0.09 0.07 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 46.21 4.97 

0.000 Coll/Mont  40.23 6.71 

Totale 42.70 6.72 

 

 

Tabella 49.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.06 0.02 

0.064 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.07 0.02 

Bruna 0.09 0.09 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 45.40b 5.33 

0.000 
% 

P. Rossa 44.24b 5.69 

Bruna 40.03a 6.63 

Totale 42.90 6.37 

 

 

Tabella 50.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodott e negli 

allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 
Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.08 0.03 

0.964 Libera 0.08 0.07 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 41.25 6.00 

0.034 Libera 43.82 7.07 

Totale 42.70 6.72 

 

  



97 
 

Tabella 51.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 
Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.07 0.04 

0.712 Unifeed 0.08 0.08 

Totale 0.07 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 40.98 6.30 

0.001 Unifeed 44.91 6.64 

Totale 42.70 6.72 

 

 

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando le emissioni di N 2O negli 

allevamenti distinti in base allo Stato di appartenenza, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

Le emissioni di N2O da gestione delle deiezioni sono invece risultate significativamente 

differenti considerando lõaltitudine degli allevamenti. Più in particolare gli allevamenti 

localizzati in pianura hanno prodotto una quantità di N 2O molto minore rispetto a quelli 

situati in collina/montagna, con circa il 6% in più di emissioni attribuibili alle bovine in 

produzione. Anche in questo  caso, come per le emissioni di metano, la differenza può 

essere attribuita sia alla tipologia di alimentazione sia alla gestione delle deiezioni.  

Per quel che riguarda la percentuale di emissioni attribuibili agli animali in lattazione e 

a quelli non produttivi, una maggiore efficienza energetica dellõallevamento, pari a 

circa il 12%, è stata riscontrata negli allevamenti italiani rispetto a quelli sloveni. Anche 

nel caso della razza gli allevamenti di Frisona e Pezzata rossa sono risultati più efficienti 

di quelli di Bruna con una differenza di 4 -5 punti percentuali. Lo stesso andamento è 

stato osservato per le aziende a stabulazione libera e alimentazione unifeed rispetto a 

quella a stabulazione fissa e alimentazione tradizionale con una differenza del 2 -3%. 
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ü Emissioni di CO 2 dovuta allõutilizzo del suolo per lõalimentazione della 

mandria.  

 

Le emissioni di CO2 derivanti dalla coltivazione del suolo per lõautoapprovvigionamento 

aziendale sono essenzialmente legate alle emissioni di N 2O derivanti dalle fert ilizzazioni 

organiche, chimiche e dalla decomposizione dei residui colturali e dalle emissioni di CO 2 

che si originano a causa degli interventi di calcitazione con calcare e con dolomite e di 

fertilizzazione con urea.  

In tabella 52, 53, 54, 55 e 56 sono riportate le emissioni di CO 2 derivanti dalla 

coltivazione del suolo aziendale. Le emissioni, sommate in un unico valore sono espresse 

in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC e sono 

relative ai diversi gruppi di allev amenti (suddivisi per Stato di appartenenza, altitudine, 

razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 nella stessa 

tabella è stata indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in lattazione e 

quella generata  dagli animali non produttivi.  

 

Tabella 52.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.18 0.21 

0.021 Slovenia 0.09 0.07 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 49.52 10.34 

0.700 Slovenia 50.37 13.24 

Totale 49.86 11.56 
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Tabella 53.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti locali zzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 
Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.19 0.22 

0.019 Coll/Mont  0.11 0.13 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 45.23 8.59 

0.000 Coll/Mont  53.26 12.32 

Totale 49.86 11.56 

 

 

 

Tabella 54.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Frisona 0.11a 0.06 

0.013 
P. Rossa 0.20b 0.22 

Bruna 0.11a 0.14 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Frisona 52.60 13.01 

0.174 
P. Rossa 47.66 8.90 

Bruna 50.87 13.11 

Totale 49.86 11.56 

 

 

 

Tabella 55.  Emissioni di CO2 da utilizz o del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 
Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.11 12.95 

0.065 Libera 0.17 10.40 

Totale 0.14 11.56 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 50.98 12.95 

0.362 Libera 49.01 10.40 

Totale 49.86 11.56 
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Tabella 56.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 
Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.12 0.19 

0.131 Unifeed 0.17 0.14 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 51.09 13.73 

0.196 Unifeed 48.30 7.88 

Totale 49.86 11.56 

 

 

Le emissioni di CO2 da coltivazione del suolo sono ris ultate significativamente differenti 

in base allo Stato di appartenenza degli allevamenti, in particolare il valore è apparso 

doppio in Italia rispetto alla Slovenia. Tale variazione dipende essenzialmente dalla 

consistenza e dalla natura delle coltivazion i. In Italia le coltivazioni di cereali e 

oleaginose impegnano notevoli superfici rispetto a quanto osservato in Slovenia, dove i 

terreni sono utilizzati principalmente come prati o per la coltivazione di essenze 

erbacee che non richiedono fertilizzazione supplementare rispetto a quella di tipo 

organico, realizzata con la distribuzione dei liquami aziendali.  

Anche nel caso delle aziende di pianura e di collina/montagna le considerazioni sono le 

stesse, e le emissioni prodotte in pianura, quasi doppie rispe tto a quanto osservato in 

collina/montagna, sono attribuibili alle maggiori superfici dedicate alle coltivazioni di 

graminacee e leguminose da granella.  

Nel caso delle stalle suddivise per razza, la differenza statistica evidenziata dipende 

sempre dal fatt o che le razze Bruna e Pezzata Rossa sono allevate maggiormente in 

Slovenia e in aziende di collina/montagna, aree caratterizzate da una bassa presenza di 

coltivazioni cerealicole, rispetto a quanto accade in Friuli Venezia Giulia e nelle aziende 

di pianur a dove la razza prevalente è quella Frisona.  

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando le emissioni di N 2O negli 

allevamenti distinti in base alla tipologia di stabulazione e di alimentazione.  
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ü Emissioni di CO 2 dovuta allõutilizzo delle fonti energetiche.  

 

Le emissioni derivanti dallõutilizzo delle fonti energetiche sono principalmente costituite 

dalle emissioni dirette di CO 2, CH4 e N2O che si originano a causa dellõutilizzo 

dellõenergia elettrica e dalla combustione delle diverse tipologie di carburanti.  

In tabella 57, 58, 59, 60, 61  sono riportate le emissioni di CO 2 derivanti dallõutilizzo 

dellõenergia elettrica e dei combustibili utilizzati per le macchine agricole e gli impianti 

a motore.. Le emissioni, sommate in un unico valore s ono espresse in termini di CO2 

equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC e sono relative ai diversi 

gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, altitudine, razza allevata, 

tipologia di stabulazione e alimentazione). Olt re ai kg di CO2 nella stessa tabella è stata 

indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in lattazione e quella 

generata dagli animali non produttivi.  

 

 

Tabella 57.  Emissioni di CO2 da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.37 1.15 

0.021 Slovenia 0.80 0.74 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 49.15 10.63 

0.462 Slovenia 50.88 13.72 

Totale 49.86 11.98 
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Tabella 58.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 

200 s.l.m.)  

 

 
Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.10 0.15 

0.000 Coll/Mont  0.85 1.23 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 45.20 8.81 

0.000 Coll/Mont  53.40 12.88 

Totale 49.86 11.98 

 

 

 

 

Tabella 59.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna  

 

 
Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.25a 0.53 

0.078 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.49ab 1.32 

Bruna 0.79b 0.80 

Totale 0.56 1.02 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 52.93 13.87 

0.105 
% 

P. Rossa 47.05 8.84 

Bruna 51.31 13.42 

Totale 49.86 11.98 

 

 

  



103 
 

Tabella 60.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 

 
Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.87 1.37 

0.002 Libera 0.30 0.49 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 50.78 13.40 

0.486 Libera 49.16 10.84 

Totale 49.86 11.98 

 

 

 

 

Tabella 61.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 

 
Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per  kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.85 1.21 

0.000 Unifeed 0.15 0.43 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 51.21 14.20 

0.178 Unifeed 48.08 7.97 

Totale 49.86 11.98 
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2.5  INTEGRAZIONE DELLA RAZIONE ALIMENTARE CON CONI DI 

LUPPOLO: EFFETTI SULLA CRESCITA, SULL'ASSUNZIONE DI 

SOSTANZA SECCA, SU ALCUNI PARAMETRI EMATICI E SUL 

COMPORTAMENTO DEI TORI DI RAZZA CIKA. 

 

Andrej Lavrenńiń1, Vida Rezar1, Silvester Ĥgur1, Mojca Simńiń1, Alenka Levart 1, Manja 

Zupan1, Duģanka Jordan1, 

 

1 
Universit¨ di Lubiana, Dipartimento di Zootecnia, Groblje 3, 1230 Domĥale 

 

 

2.5.1  Introduzione  

 

Il luppolo ( Humulus lupulus) è un ingrediente essenziale nellõindustria della birra, in 

quanto contribuisce alla stabilità della birra dandole anche un gusto particolare. Il 

luppolo però non è noto soltanto come additivo per la birra, ma ha anche una lunga 

storia come pianta medicinale nella medicina popola re. È usato come sonnifero contro 

lõinsonnia, tranquillante, diuretico, per alleviare i problemi di stomaco, di indigestione e 

di mal di t esta e per stimolare lõappetito (Blumenthal, 2000; Schulz et al., 2001). A 

causa delle sostanze estrogene può inibire il desiderio sessuale nei maschi (Weiss, 1988), 

sul mercato possiamo trovare un preparato a base di erbe per cani e gatti chiamato 

Sedovet, destinato per il trattamento dellõirrequietezza, dellõaggressivit¨ e 

dellõipersessualit¨ (Zanoli et al., 2009). Nel caso degli animali da allevamento, in 

particolare mucche da latte (Cvak et al., 1987; Hautke e Nepodil, 1977; Landa, 1981; 

Lavrencic et al., 2013 in 2014; Rejsek et al., 1986; Srecec et al., 2011), polli da carne 

(Cornelison et al., 2006; Kwiecien e Winiar ska-Mieczan, 2009; Sacakl et al., 2011), 

galline ovaiole (Statham, 1984) e ovini (Al -Mamun et al., 2011), il luppolo è stato 

analizzato soprattutto dal punto di vista nutrizionale. Scopo dellõesperimento ¯ stato di 

stabilire che effetto ha avuto lõaggiunta di coni di luppolo della varietà AURORA sulle 

caratteristiche produttive (crescita quotidiana, conversione e consumo dellõalimento), 

sullõassorbimento delle sostanze nutritive e sulla funzionalit¨ epatica nei tori da ingrasso 

di razza Cika. Nella seconda parte dellõesperimento abbiamo esaminato lõeffetto del 
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luppolo sul comportamento degli animali, in quanto questo aspetto del funzionamento 

del luppolo è completamente trascurato. Secondo le informazioni a nostra disposizione, 

infatti, nessuna ricerca, ad e ccezione di alcuni studi sui ratti (Di Viesti et al., 2011; 

Zanoli et al., 2005; Zanoli et al., 2009), ¯ stata svolta sullõeffetto del luppolo da questo 

punto di vista. Scopo del nostro studio ¯ stato quindi di analizzare se lõaggiunta di 

luppolo pellettat o abbia influito sul comportamento dei tori da ingrasso.  

 

2.5.2  Materiali e metodi   

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Nell'esperimento abbiamo utilizzato 24 tori da ingrasso di razza Cika, con peso medio 

allõinizio dellõesperimento di 373 Ñ 7 kg. Li abbiamo divisi in tre gruppi di 8 tori da 

ingrasso sistemati in 6 box, ognuno con 4 tori. I tori, per tutto il periodo della prova, 

sono stati alimentati con la stessa razione preparata nella miscelatrice (TMR) e la cui 

composizione è riportata nella tabella 62. 

Il gruppo di controllo (gruppo H0) ha ricevuto la razione così preparata, mentre con la 

razione abbiamo dato al gruppo di prova (gruppo H50) 50 g e 100 g (gruppo H100) di coni 

di luppolo pellettati della varietà AURORA per animale al giorno. La proporzione di coni  

di luppolo nella razione del gruppo H50 era 5 g SS/kg SS di razione, nel gruppo H100 

invece di 11 g SS/kg SS di razione. La composizione dei coni di luppolo pellettati è 

riportata nella tabella 63.  

I tori allõingrasso sono stati divisi in tre gruppi ed allõinizio dellõesperimento ¯ stato 

prelevato loro un campione di sangue dalla vena giugulare. Dai campioni nelle provette 

abbiamo preparato il siero ematico senza anticoagulanti, dai campioni di sangue è stato 

preparato il plasma sanguigno con lõeparina. Dopo la preparazione del plasma sanguigno 

e del siero sono stati conservati per una notte a 4°C e il giorno dopo sono stati 

trasportati al laboratorio dellõIstituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, dove ¯ 

stato quantificato nel siero ematico il l ivello di cortisolo, di betaidrossibutirrato (BHBA), 

degli acidi grassi non esterificati (NEFA), di urea (UREA), rame (Cu), zinco (Zn) e degli 

enzimi alanina aminotransferasi (ALT), aspartato aminotransferasi (AST) e gamma -

glutamil transferasi (GGT), nei c ampioni di plasma invece il livello di glucosio plasmatico 

(GLC) e di malondialdeide (MDA). 
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Tabella 62 . Composizione della razione preparata nella miscelatrice  

Ingredienti (g SS/kg SS di razione)   

Mais insilato 388 

Foraggi insilati  400 

Mais 175 

Residui di girasole 25 

MVD ð Rumisal per animali allõingrasso 11 

Composizione chimica   

Sostanza secca (g/kg) 498 

Proteine grezze (g/kg SS) 109 

Fibra grezza (g/kg SS) 196 

Grassi crudi (g/kg SS) 27 

Energia metabolizzabile (MJ/kg SS) 10,5 

Ca (g/kg SS) 5,8 

P (g/kg SS) 3,5 

Mg (g/kg SS) 2,4 

K (g/kg SS) 15,0 

Na (g/kg SS) 1,3 

 

 

Tabella 63.  Composizione dei coni di luppolo pellettati della varietà AURORA (g/kg SS)  

Composizione chimica   

Sostanza secca (g/kg SS) 925 

Cohumulone (g/kg SS) 15,4 

n + adhumulone (g/kg SS) 52,0 

Colupulone (g/kg SS) 15,5 

n + adlupulone (g/kg SS) 14,2 

Acidi alfa (g/kg SS) 67,3 

Acidi beta (g/kg SS) 29,7 

Rapporto tra acidi alfa:beta  2,26:1 
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Dopo 30 e dopo 60 giorni di alimentazione con luppolo pellettato abbiamo nuovamente 

pesato i tori e prelevato campioni di sangue confrontati con i parametri ematici misurati 

in precedenza. Nei primi 30 giorni dellõesperimento abbiamo pesato due volte la 

quantità di razione somministrata e la quantità di razione avanzata, che abbiamo fatto 

anche negli ultimi 30 giorni dellõesperimento. Da questi dati abbiamo calcolato la 

crescita dei tori, la quantità di assunzione di sostanza secca e la conversione 

dellõalimento. 

I dati ottenuti sono stati inseriti in una tabella Excel ed elaborati con la procedu ra GLM 

del programma statistico SAS (2014). 

 

 

ü Seconda parte dellõesperimento:  comportamento degli animali  

 

Seguendo il comportamento dei tori, il terzo giorno abbiamo iniziato lõalimentazione con 

lõaggiunta del luppolo in pellet. Il comportamento dei tori è stato seguito col metodo 

dellõosservazione diretta da due addetti per tre giorni con intervalli di 4 settimane. Ogni 

giorno gli animali sono stati osservati per otto ore iniziando subito dopo lõalimentazione 

delle 10. La lunghezza della giornata dõosservazione è stata determinata sulla base di 

constatazioni precedenti secondo cui gli animali assumono lõ80% del mangime entro otto 

ore dopo lõalimentazione (Cozzi et al., 2009). Ogni osservatore, nellõarco dõunõora, 

annotava il comportamento dei tori nei tre box, 20 minuti per ogni box. Dopo 60 minuti 

dõosservazione, quanto dovevano annotare i due osservatori il comportamento dei tori in 

tutti i sei box, cõ¯ stata una pausa di 15 minuti. Nel corso dõuna giornata dõosservazione, 

il comportamento degli animali d i ciascun box è stato esaminato 7 volte per 20 minuti. 

Dopo ogni ora di osservazione gli osservatori si sono scambiati i box controllati 

garantendo di aver seguito il comportamento dei tori in ogni box. Durante la 

registrazione del comportamento gli osserv atori si trovavano alla mangiatoia davanti al 

box dõosservazione ad una distanza di circa 3 mt. Dal momento che gli animali erano 

abituati alla presenza umana, la loro presenza molto probabilmente non ha influito sul 

comportamento dei tori.  

Abbiamo registrato il comportamento dei singoli animali e a questo scopo un giorno 

prima dellõosservazione li abbiamo segnati provvisoriamente con un gessetto colorato. 

Abbiamo seguito le forme di comportamento a lungo termine come il nutrirsi, lo stare in 
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piedi (lõanimale sta in piedi e non è in attività o sta ruminando) e lo stare disteso 

(lõanimale ¯ disteso e non ¯ in attivit¨ o sta ruminando disteso). Nellõambito delle forme 

di comportamento di lunga durata abbiamo registrato sotto altro tutte le forme di 

comportamento considerate pi½ rare, come lo stato di comfort, lõesplorazione, il moto, 

il gioco allõabbeveratoio e con lõacqua. Tra le forme di comportamento a breve termine 

abbiamo registrato lõabbeverarsi, la monta dei coetanei ed il comportamento agonistico 

(aggressivit¨, minaccia). Questõultima ¯ stata registrata solo negli animali ed iniziata 

con questo comportamento, lõabbiamo seguita separatamente per vedere se avveniva 

con lõalimentazione (comportamento agonistico con lõalimentazione) oppure no 

(comportamento agonistico ð altro). Le forme di comportamento a lungo termine sono 

state annotate ad intervalli di due minuti, quelle a breve termine di continuo, quando si 

verificavano.  

I dati ottenuti sono stati inseriti in una tabella Excel ed elaborati con la procedu ra GLM 

del programma statistico SAS (2014). 
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Risultati e discussione  

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Nella tabella 64 vengono inseriti l'età, il peso corporeo e la crescita dei tori durante 

l'esperimento e la loro conversione ed assunzione dellõalimento. 

I tori del gruppo H100 gi¨ allõinizio dellõesperimento erano risultati pi½ leggeri in media 

di 20,5 e 26,7 kg (P > 0,05) dei tori dei gruppi H0 e H50. Anche dopo 30 giorni i tori del 

gruppo H100 sono risultati più leggeri di circa 25,1 e 27,4 kg (P > 0,05) dei tori dei 

gruppi H0 e H50. Anche dopo 60 giorni di alimentazione con luppolo pellettato i tori del 

gruppo H100 sono risultati più leggeri di circa 27 kg (P > 0,05) dei tori dei gruppi H0 e 

H50. I tori del gruppo H0 in periodi diversi e per tutto l'esper imento non hanno avuto 

una grossa crescita giornaliera (P > 0.05) come i tori dei gruppi H50 e H100. Non 

abbiamo riscontrato nessuna differenza tra i gruppi di tori nellõassunzione (P > 0,05) e la 

conversione dellõalimento (P > 0,05). 

 

 

Tabella 64.  Età, peso corporeo, crescita ed assunzione di sostanza secca nella razione nei tori 

di razza cika che hanno assunto quotidianamente con la razione 50 (H50) e 100 g (H100) di 

luppolo pellettato di varietà AURORA.  

 H0 H50 H100 

Et¨ allõinizio dellõesperimento (giorni) 322 336 329 

Peso allõinizio dellõesperimento (kg) 374,9 381,1 354,4 

Peso dopo 30 giorni di esperimento (kg) 416,2 418,5 391,1 

Peso dopo 60 giorni di esperimento (kg) 454,6 456,1 428,1 

Crescita quotidiana nei primi 30 giorni  (g/giorno)  1424 1291 1268 

Crescita quotidiana nei secondi 30 giorni (g/giorno)  1370 1342 1321 

Crescita quotidiana totale (g/giorno)  1397 1316 1294 

Assunzione di sostanza secca nel mangime (kg/giorno)  8,46 7,82 7,62 

Conversione (kg di sostanza secca della razione/kg di crescit a) 6,36 6,25 6,20 
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Nella tabella 65 viene indicato lõeffetto dei coni pellettati di luppolo nel livello di GLC, 

UREA, NEFA e BHBA nel sangue dei tori testati. L'aggiunta dei coni di luppolo aumenta (P 

< 0,05) il livello di GLC nel sangue e l'effetto è ev idente sia dopo 30 che dopo 60 giorni 

di alimentazione. Lavrenńiń et al. (2014b, in corso di stampa) hanno constatato 

nellõesperimento in vitro che lõalimentazione con il luppolo incrementa il contenuto di 

acido propionico nel succo ruminale. Questõacido ¯ unõimportante fonte di GLC che si 

forma nel processo di gluconeogenesi. Così gli animali alimentati con il luppolo sono più 

dotati dõenergia, ma non si nota nella crescita degli animali. I coni pellettati di luppolo 

incrementano anche il tenore di UREA nel sangue, specialmente nel gruppo di tori H50. 

Sono possibili due eventuali spiegazioni per questo fenomeno. La prima è che piccole 

quantità di luppolo nelle razioni stimolano il funzionamento proteolitico dei 

microrganismi ruminali, ma Lavrenńiń e colleghi (2014a) hanno dimostrato che il luppolo 

riduce la degradabilità in vitro delle proteine nei prestomaci. La seconda è che 

lõaggiunta di luppolo stimola il metabolismo delle proteine, per cui il tenore di urea nel 

sangue è più alto. È interessante che i gruppi H50 e H100 gi¨ allõinizio dellõesperimento 

avevano un tenore più alto di urea nel sangue (P < 0,05).  

 

Tabella 65.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello dei singoli metaboliti nel sangue 

Parametro  
Durata esperimento  

(giorni)  
H0 H50 H100 

Glucosio (mmol/L)  

0 

30 

60 

5,0b 

5,4aB 

5,0bB 

5,2b 

5,7aAB 

5,6aA 

5,0b 

5,8aA 

5,7aA 

Carbamide (mmol/L)  

0 

30 

60 

0,5bB 

1,0aB 

0,9bB 

0,9bA 

1,5aA 

1,2abA 

0,8bAB 

1,3aAB 

1,0abAB 

NEFA (meq/L) 

0 

30 

60 

0,13c 

0,21b 

0,25aA 

0,13c 

0,20b 

0,26aA 

0,13b 

0,19a 

0,20aB 

BHBA (mmol/L) 

0 

30 

60 

0,31 

0,42 

0,39 

0,35 

0,42 

0,38 

0,36 

0,40 

0,39 
 

abc lettere diverse nelle colonne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  

ABC lettere diverse nelle righe allõinterno dõun singolo periodo dellõesperimento indicano una 

differenza statisticamente significativa (P < 0,05)   
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Aumentando la quantit¨ di coni di luppolo nelle razioni per i tori allõingrasso il livello di 

NEFA nel sangue è diminuito (P < 0,05), soprattutto negli animali che hanno consumato  

100 g di pellet di luppolo al giorno per 60 giorni (H100). La riduzione del livello dei NEFA 

nel sangue indica una ridotta mobilità delle riserve corporee, che può essere collegata al 

maggior assorbimento di glucosio. I livelli invariati di BHBA nel sangu e indicano una 

maggior efficacia dellõossidazione dei NEFA. Nei NEFA abbiamo anche registrato un forte 

effetto della durata dellõesperimento, in quanto il livello dei NEFA ¯ aumentato con l'et¨ 

degli animali e la durata dellõingrasso (P < 0,05) in tutti e tre i gruppi di animali.  

Nella tabella 66 viene indicato lõeffetto dellõalimentazione con i coni pellettati di 

luppolo sul livello di rame, zinco ed enzimi epatici nel sangue. Oltre agli elementi e agli 

enzimi normali, nella letteratura specialistica non a bbiamo trovato alcun effetto del 

luppolo con questi parametri. I livelli di Cu, Zn e degli enzimi sono normali per questa 

specie di bovini (Jazbec, 1990) e non cambiano con lõalimentazione con coni di luppolo e 

con la durata dellõingrasso (P > 0,05). I coni di luppolo quindi non alterano lõutilizzo di 

Cu e Zn e non influiscono sul metabolismo delle sostanze nutrienti, in cui i livelli 

aumentati degli enzimi AST, ALT e GGT associati a malattie epatiche come la chetosi, 

allõintossicazione degli animali, indicano un aumento dei livelli di enzimi AST e ALT e 

danni al fegato e ad altri organi e tessuti (Jazbec, 1990). Soltanto per il gruppo H50 

abbiamo riscontrato che nel corso dellõesperimento il livello di GGT aumenta dapprima 

fortemente (P < 0,05), poi il suo tenore ritorna al livello dõorigine. La ragione di ci¸ 

rimane inspiegata.  
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Tabella 66.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello dei singoli metaboliti nel sangue 

 Durata esperimento  (giorni)  controllo  H50 H100 

Cu (µmol/L)  

0 

30 

60 

8,7 

8,7 

8,7 

7,7 

7,9 

7,6 

9,4 

9,3 

8,2 

Zn (µmol/L)  

0 

30 

60 

13,4 

13,4 

13,7 

13,2 

13,1 

14,4 

14,0 

14,2 

14,9 

AST (U/L) 

0 

30 

60 

73 

86 

81 

71 

78 

78 

75 

77 

72 

ALT (U/L) 

0 

30 

60 

27 

30 

32 

27 

29 

28 

26 

26 

27 

GGT (U/L) 

0 

30 

60 

14 

16 

16 

14b 

17a 

15ab 

16 

17 

16 
 

abc lettere diverse nelle colo nne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  

 

Nella tabella 6 7 vengono indicati i livelli nel sangue degli indicatori dello stress 

fisiologico, il cortisolo, e dello stress ossidativo, la malondial deide (MDA). Come per gli 

elementi e gli enzimi, anche per gli indicatori dello stress non abbiamo trovato alcuna 

indicazione nella letteratura specialistica. Nel gruppo H50 è stato riscontrato dopo 30 e 

dopo 60 giorni un livello di cortisolo nel sangue (P  < 0,05) pi½ alto che allõinizio 

dellõesperimento. Considerato che i gruppi H0 e H100 hanno avuto livelli paragonabili di 

cortisolo nel sangue, si ritiene che il gruppo H50 sia stato continuamente esposto ad un 

agente sconosciuto di stress e che lõaggiunta di coni pellettati di luppolo non ha causato 

alcun effetto sulla concentrazione di cortisolo nel sangue. Sul livello di MDA ha influito 

soprattutto la durata dellõesperimento (P < 0,05), mentre sul livello di MDA lõaggiunta 

dei coni di luppolo non ha avut o effetti (P > 0,05). Lõaumento del livello di MDA nel 

corso dellõingrasso pu¸ essere collegato allo stress ossidativo incrementato, coerente 

con lõaumento del grasso corporeo (riserve corporee). 
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Tabella 67.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello del cortisolo e del MDA nel sangue  

 
Durata esperimento  

(giorni)  
controllo  H50 H100 

Cortisolo (nmol/L)  
0 
30 
60 

39,5 
35,7 

43,9AB 

29,2b 
43,0ab 
57,4aA 

27,1 
33,9 
31,7B 

MDA (nmol/L) 
0 
30 
60 

64,8a 
111,4b 
139,6b 

91,0 
117,1 
111,1 

91,4b 
89,1b 
148,4a 

 

abc lettere d iverse nelle colonne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  
ABC lettere diverse nelle righe allõinterno dõun singolo periodo dellõesperimento indicano una 

differenza statisticamente significativa  (P < 0,05) 
 

 

ü Seconda parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di luppolo, ad eccezione della frequenza del bere, non ha influenzato le 

forme di comportamento osservate (Tabella 68), cosa un poõ sorprendente visti gli 

effetti del luppolo descritti nella medicina  popolare (Blumenthal, 2000; Schulz et al., 

2001; Weiss, 1988). A causa dellõeffetto tranquillante attribuito al luppolo ci si 

aspetterebbe che i tori che hanno avuto lõaggiunta di luppolo nella razione siano pi½ 

calmi, che si riflette in una maggiore dura ta del riposo sia in piedi che distesi, e 

mostrino un comportamento meno agonistico. Anche quegli studi che hanno analizzato 

lõeffetto tranquillante del luppolo nei ratti o nei topi, non hanno mostrato in maniera 

indubbia minor attività e riposo più lungo negli animali trattati con il luppolo (Van 

Cleemput et al., 2009; Zanoli e Zavatti, 2008), inoltre si è riscontrato che l'effetto del 

luppolo dipende dalla sua concentrazione nel preparato somministrato agli animali 

(Zanoli e Zavatti, 2008). Considerati gl i estrogeni indicati (Zanoli e Zavatti, 2008) ed 

anche lõattivit¨ non afrodisiaca del luppolo nei ratti maschi sessualmente immaturi 

(Zanoli et al., 2009), la frequenza di monta nei tori in trattamento dei gruppi H50 e 

H100 è stata minore che quella del gr uppo di controllo. In realtà la tendenza delle 

differenze nella frequenza di monta tra i trattamenti (P = 0,0516) è stata notata solo 

nell'ultimo giorno di osservazione, dove abbiamo registrato nel gruppo di controllo una 

più frequente tendenza alla monta rispetto al gruppo H50 (controllo: 0,11, H50: 0, H100: 

0,04 volte/animale/ora) ( Figura 35). La ragione per lõeffetto del luppolo non espresso 

sulle forme di comportamento osservate pu¸ essere attribuita allõinsufficiente quantit¨ 
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di luppolo aggiunto alla r azione. Gli animali che hanno avuto 50 g di luppolo al giorno 

hanno bevuto pi½ spesso degli animali del gruppo di controllo. Ci¸ va dõaccordo col fatto 

che il luppolo ha unõazione diuretica (Schulz et al., 2001) e con i risultati dellõindagine 

dei raccogli tori di luppolo che tra i predominanti sintomi fisici della stanchezza hanno 

indicato anche la sensazione della sete (Pawlak e Holaj, 2011). In ogni caso è 

sorprendente che lõeffetto del luppolo sulla maggior assunzione dõacqua non si sia 

presentato nel gr uppo H100 che riceveva ogni giorno 100 g di luppolo in pellet per 

animale.  

 

Tabella 68.  Effetto dellõaggiunta di luppolo nella razione per durata e frequenza delle singole 

forme di comportamento  

 Trattamento 1  

 Controllo  H50 H100 Valore P  

Forme di comportamento a lungo termine  (rapporto di tempo trascorso per animale/ora)  

Assunzione dõalimento2 25,85 ± 1,97 23,91 ± 1,97 25,58 ± 1,97 0,7531 

Stare in piedi 2 21,45 ± 2,35 25,31 ± 2,35 24,12 ± 2,35 0,4974 

Stare disteso2 48,38 ± 3,57 45,65 ± 3,57 45,58 ± 3,57 0,8205 

Altro 3 4,32 ± 0,80 5,14 ± 1,03 4,73 ± 1,10 0,6277 

Forme di comportamento a breve termine (numero delle volte per animale/ora)  

Comportamento agonistico 
con lõalimentazione3 

0,41 ± 0,13 0,19 ± 0,06 0,23 ± 0,05 0,2718 

Comportamento agonistico - 
altro 3 

0,61 ± 0,09 0,92 ± 0,14 0,73 ± 0,10 0,2900 

Monta3 0,07 ± 0,02 0,02 ± 0,01 0,05 ± 0,02 0,2172 

Assunzione dõacqua3 0,18 ± 0,04b 0,34 ± 0,06a 0,29 ± 0,05ab 0,0397 

1 Controllo ð senza aggiunta di luppolo, H50 ð aggiunta di 50 g/animale/di luppolo in p ellet alla 

razione giornaliera, H100 ð aggiunta di 100 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
2 Lõeffetto del trattamento sulle particolari forme di comportamento ¯ stato analizzato con la 

procedura GLM. I valori medi stimati (LSM) sono raffigurati con errore standard.  
3 Lõeffetto del trattamento sulle particolari forme di comportamento ¯ stato analizzato col test di 

Kruskal-Wallis. I valori medi sono raffigurati con errore standard.  
a, b Lettere diverse nelle singole righe indicano differe nze statisticamente significative tra i 

trattamenti (test di Mann Whitney U con correzione di Bonferroni P < 0,0167).   
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Figura 35.  Frequenza monta dei tori sui coetanei in rapporto al trattamento e al giorno 

dõosservazione 

 

 
Legenda:  Tretma=Trattamento  
  
Kontrola=Controllo (senza aggiunta di luppolo)  
H50 ð aggiunta di 50 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
H100 ð aggiunta di 100 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
 
Ascissa: Opazovakni dan= Giorno dõosservazione 
Ordinata: Vzpenjanje=  Monta (numero delle volte per animale/ora)  
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2.5.3  Conclusioni  

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo in quantit¨ da 50 e 100 g/giorno/animale nella 

razione non ha avuto effetti spiccati sulle caratteristiche pr oduttive dei tori da ingrasso 

di razza Cika. Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo ha incrementato nel sangue il 

livello di glucosio e diminuito quello di NEFA, che mostra un migliore assorbimento 

energetico degli animali sotto forma di glucosio e insie me a questo anche un ridotto 

consumo delle riserve corporee nei tori da ingrasso. Sugli altri parametri metabolici e di 

funzionamento epatico i coni pellettati di luppolo non hanno avuto alcun effetto. 

Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo non ha influito sul livello del cortisolo (stress) né 

sul livello di malondialdeide (stress ossidativo) nel sangue degli animali, che sono 

aumentati soprattutto nel corso dellõesperimento. Poich® il luppolo ha un effetto 

tranquillante sui tori, sarebbe sensato ricercar e la sua influenza sullo stress sugli animali 

con lõuso di maggiori quantit¨ di luppolo nella razione. 

 

 

ü Seconda parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di luppolo in pellet in quantit¨ da 50 e 100 g/giorno/animale nella razione 

non ha avuto effetti spiccati su l comportamento dei tori da ingrasso di razza cika. Viste 

le affermazioni degli studi che hanno analizzato lõeffetto tranquillante del luppolo nei 

ratti o nei topi, che l'effetto del luppolo dipende dalla sua concentrazione (Zanoli e 

Zavatti, 2008), sarebb e sensato ponderare la ripetizione della ricerca ma con una 

quantità più alta di luppolo aggiunto alla razione.  
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2.6  VARIAZIONE DELLA COMPOSIZIONE CHIMICA E DELLE PROPRIETÀ 

REOLOGICHE DEL LATTE DI ALLEVAMENTI COMMERCIALI IN 

RELAZIONE AL PAESE DI ORIGINE, ALLA STAGIONE, ALLA 

STABULAZIONE E ALLõALIMENTAZIONE  

 

Brigitta Gaspardo1, Michela Vello 1, Marta Fanzago1, Vitomir Bric 2, Pavla Plesnińar2, Massimo De 

Marchi3, Bruno Stefanon1  

 

1 
Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

2 
Camera per lõagricoltura e le foreste della Slovenia, Istituto agricolo forestale di Nova Gorica ð KGZS 

3 
Dipartime nto di Agronomia Animali Alimenti Risorse Naturali e Ambiente , Università degli Studi di Padova  

 

 

2.6.1  Introduzione  

 

La qualità tecnologica -casearia del latte assume significati diversi a seconda del tipo di 

destinazione del prodotto, del tipo di trasformazione  a cui verrà destinato e del grado di 

acidificazione della massa caseosa e dei tempi di maturazione dei prodotti, qualora il 

latte venga riservato alla trasformazione. Nella coagulazione a carattere 

prevalentemente presamico, nella quale il complesso micel lare del latte tende a 

mantenere inalterate le sue proprietà, buona parte delle caratteristiche reologiche della 

cagliata dipendono dalle caratteristiche qualitative del latte. Nella produzione di 

formaggi a pasta dura e a lungo periodo di maturazione e in  quelli in cui il cui processo 

di caseificazione consiste essenzialmente nella formazione e nella disidratazione di una 

cagliata lattico -presamica, il requisito basilare è rappresentato dall'attitudine precipua 

del latte alla coagulazione.  

Il latte deve p ossedere determinate caratteristiche, quali un adeguato tenore in grasso, 

un buon contenuto di caseina, un giusto grado di acidità titolabile, un basso contenuto 

di cellule somatiche ed una ottimale attitudine specifica alla coagulazione, intesa come 

buona reattività con il caglio, elevata capacità di rassodamento della cagliata e 

conseguente idonea capacità di contrazione e di eliminazione del siero, in modo da 

ottenere una massa caseosa strutturalmente omogenea ed uniformemente disidratata in 
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tutte le sue  parti, condizione fondamentale per il normale avvio dei processi 

fermentativi e per l'intero sviluppo di maturazione del formaggio.  

Uno degli obiettivi del progetto »Bellimpresa« è stato di raccogliere quante più 

informazioni per riuscire a costruire un q uadro realistico delle caratteristiche produttive 

relative alle aziende zootecniche a produzione lattiero -casearia nell'area 

transfrontaliera e di individuare, quindi, i punti critici e i punti di forza delle PMI del 

settore, tra cui anche le peculiarità d ei prodotti freschi e trasformati.  

Grazie allo studio realizzato nel progetto Bellimpresa  è stato possibile, utilizzando 

allõanalisi di 431 campioni di latte raccolti in 111 aziende italiane e slovene, individuare 

alcune caratteristiche specifiche del lat te prodotto nel territorio tranfrontaliero e 

confrontarle in base al Paese di origine, alla stagione di raccolta e alla tipologia di 

stabulazione e di alimentazione.  

 

 

2.6.2  Materiali e metodi  

 

ü Campionamento  

 

Lõindagine ha riguardato 53 allevamenti distribuiti in tutto il territorio della regione 

Friuli Venezia Giulia e 58 allevamenti situati nelle regioni slovene di Obalno -Kraska, 

Goriska e Goreniska.  

La scelta del campione di aziende, i cui nomi sono stati forniti dallõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezi a Giulia e dalla Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia, è avvenuta selezionando per quanto possibile aziende che allevavano in 

purezza (minimo 90% della mandria) animali di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna. 

In ciascuna delle 110 aziende sono stati eseguiti, a intervalli di circa 3 mesi e a partire 

dal mese di giugno 2013, 4 prelievi di latte di massa dalla cisterna aziendale refrigerata, 

per un totale di 431 campioni finali equamente distribuiti nelle quattro stagioni 

dellõanno. Il latte è stato prelevato dopo adeguata miscelazione della massa e 160 ml 

addizionati con Bronopol come conservante, sono stati aliquotati in 4 provette PET da 50 

ml. Una volta raccolto il latte è stato conservato a 4° C e trasportato al laboratorio. Le 

analisi sono state completate entro 36 h dal campionamento.  
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In ciascun allevamento e in occasione di ogni visita è stato inoltre raccolto un campione 

dellõunifeed fresco, se la distribuzione dellõalimento avveniva tramite carro miscelatore, 

o dei singoli foraggi uti lizzati nella razione, se la distribuzione era di tipo manuale. 

Lõallevatore ha infine fornito la composizione quali-quantitativa della razione 

somministrata alle bovine in lattazione.  

 

 

ü Analisi dei campioni  

 

Lõanalisi dei campioni di latte ¯ stata realizzata mediante analisi nel medio infrarosso 

(Milko-Scan FT6000, Foss Electric A/S, Hillerød, Danimarca). 

I parametri quantificati sono stati i seguenti: acidità titolabile, pH, percentuale di 

grasso, proteine, lattosio e caseine, numero di cellule somatiche,  punto crioscopico, 

tempo di coagulazione (RCT), velocità di formazione del coagulo (k20), consistenza del 

coagulo a 30 minuti dallõaggiunta del caglio (a30), percentuale di acidi grassi saturi, 

monoinsaturi e polinsaturi, concentrazione del beta -idrossibutirrato e dellõurea. 

La valutazione della composizione chimica dei campioni di alimento è stata realizzata 

presso i laboratori dellõUniversit¨ di Udine (Udine, italia). I parametri quantificati sono 

stati i seguenti: sostanza secca, umidità, proteina grezz a, estratto etereo, fibra NDF.  

 

 

ü Analisi statistica ed elaborazione dei dati  

 

I dati sono stati elaborati mediante il programma statistico SPSS (1998) utilizzando 

lõanalisi della varianza (ANOVA a una via) e considerando alternativamente come fattore 

fisso lo Stato di appartenenza, la stagione del prelievo, la tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  
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2.6.3  Risultati e discussione  

 

 

ü Numero, distribuzione e caratteristiche delle aziende  

 

I 111 allevamenti selezionati per la prova sono stati classificati con siderando lo Stato di 

appartenenza, la stagione in cui è stato eseguito il campionamento, la razza allevata, la 

tipologia di stabulazione e di alimentazione e la presenza o meno della sala di 

mungitura.  

La numerosità delle aziende per ciascuna classe e ciascun gruppo considerati è riportata 

in tabella 69.  

Il numero di aziende campionate è stato molto simile sia considerando lo Stato di 

appartenenza (con una media di 52 aziende italiane e 55 slovene) c he la stagione 

produttiva (con una media di 107 aziende  per ciascuna stagione). Considerando la razza 

bovina allevata, la distribuzione è stata molto meno omogenea, con una prevalenza di 

allevamenti di Pezzata Rossa e Frisona in Friuli Venezia Giulia e di Bruna in Slovenia. 

Alcuni allevamenti con più di una ra zza sono stati campionati in entrambi i Paesi. Sia in 

Friuli Venezia Giulia che in Slovenia sono state selezionate aziende a stabulazione fissa e 

libera, con una prevalenza della prima tipologia in Slovenia associata in molti casi a 

pascolamento durante la  stagione estiva. Per quanto riguarda lõalimentazione, in Friuli 

Venezia Giulia sono risultate più numerose le aziende con razione unica mentre in 

Slovenia quelle con alimentazione tradizionale a ingredienti distribuiti separatamente.  

La mungitura si è svolta in sala per tutte le aziende a stabulazione libera, in un solo caso 

tramite robot di mungitura, e alla posta con lattodotto nelle aziende a stabulazione 

fissa.  
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Tabella 69.  Consistenza numerica degli allevamenti suddivisi in base ai criteri e ai gr uppi.  

  Numero allevamenti  

Criterio  Gruppo Italia (FVG) Slovenia Totale  

Prelievo 

Autunno 53 57 110 

Inverno 52 58 110 

Primavera 52 58 110 

Estate 53 48 101 

Razza 

Frisona 14 4 18 

Pezzata rossa 35 3 38 

Bruna 0 36 36 

 Mista 3 15 18 

Stabulazione 
Fissa 28 38 66 

Libera 24 20 44 

Alimentazione  
Tradizionale  15 54 69 

Unifeed 37 4 41 

Mungitura 

In sala 24 19 43 

Alla posta 28 38 66 

Robot 0 1 1 
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ü Confronto t ra aziende del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia : 

caratteristiche dellõallevamento e composizione della razione  

 

In tabella 70 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in base allo Stato di 

appartenenza. Il numero di bovine in lattazione presenti in azienda è apparso in media 

più alto nelle aziende del Friuli Venezia Giulia cos ì come il livello produttivo, pari in 

media 23.26 litri/capo/giorno contro i 17.26 delle aziende slovene.  

Il numero medio di parti per bovina e la durata media della lattazione sono risultati più 

alti negli allevamenti sloveni. La maggiore lunghezza della  lattazione, pari in media a 

30.41 giorni, e il maggior numero di parti osservati negli allevamenti sloveni comporta 

una maggiore longevità della bovina rispetto a quanto osservato nelle aziende del Friuli 

Venezia Giulia. 

 

 

Tabella 70.  Caratteristiche degl i allevamenti  

 
Stato Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  

FVG 54.21 49.89 

0.000 Slovenia 22.09 13.61 

Totale 37.74 39.53 

Giorni di lattazione  

FVG 184.20 38.64 

0.000 Slovenia 214.61 51.12 

Totale 199.79 47.90 

Numero di parti  

FVG 2.64 0.54 

0.000 Slovenia 3.09 0.68 

Totale 2.87 0.66 

Produzione capo/giorno  

FVG 23.26 5.40 

0.000 Slovenia 17.26 6.01 

Totale 20.19 6.46 
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In tabella 71 sono indicate le caratteristiche chimiche delle razioni raccolte nelle 

aziende dei due Paesi. Lõingestione della sostanza secca nel caso delle bovine allevate in 

Slovenia è apparsa molto più bassa rispetto a quella stimata negli allevamenti italiani. 

La differenza osservata, pari a circa 6 kg/capo/giorno, pur essendo importante, 

potrebbe essere giustificata da alcuni aspetti distintivi delle aziende slovene, quali la 

minor produzione di latte, pari in media a 6 litri/capo/giorno, lõampia diffusione 

dellõalimentazione tradizionale e la conseguente maggiore difficolt¨ da parte 

dellõallevatore di quantificare lõesatto volume di alimento assunto a volontà dagli 

animali e infine dal minore peso vivo delle bovine allevate. Come indicato nella tabella 

69, infatti, la razza prevalente negli allevamenti friulani e sloveni è stata 

rispettivamente la Pezzata rossa (peso viv o di 650-700 kg e oltre) e la Bruna (peso vivo 

di 500-600 kg), con un divario ponderale medio dellõanimale di circa 100 kg ed una 

conseguente riduzione dellõingestione che pu¸ superare il chilogrammo di sostanza 

secca/capo/giorno.  

Considerando la composizione chimica degli alimenti emerge la differenza significativa 

tra le razioni raccolte negli allevamenti friulani e quelle campionate negli allevamenti 

sloveni. La minore percentuale di sostanza secca, di proteina e di grassi e la maggiore 

percentuale di fi bra NDF quantificata nelle razioni slovene rispetto a quelle raccolte in 

Friuli dipende essenzialmente dallõelevato uso da parte degli allevamenti sloveni di 

foraggi freschi nella stagione estiva e di foraggi insilati nel resto dellõanno, spesso a 

discapito della componente energetica. Questa caratteristica è confermata anche dalla 

differenza del rapporto foraggio:concentrato pari a 80:20 nelle razioni slovene e a 53:47 

nelle razioni raccolte in Friuli Venezia Giulia. Il limitato uso di concentrati da parte  degli 

allevamenti sloveni si ripercuote e giustifica anche la minore percentuale di proteina e 

di grasso grezzo riscontrata negli alimenti analizzati.   
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Tabella 71.  Caratteristiche della razione  

 
Stato Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  Kg 

FVG 20.77 3.17 

0.000 Slovenia 14.65 3.40 

Totale 17.48 4.49 

Sostanza secca % 

FVG 61.97 14.08 

0.000 Slovenia 44.58 16.01 

Totale 52.60 17.45 

Proteina grezza  % 

FVG 13.98 1.54 

0.000 Slovenia 11.99 0.87 

Totale 12.91 1.58 

Grasso grezzo % 

FVG 3.08 0.53 

0.000 Slovenia 2.79 2.88 

Totale 2.92 2.14 

Fibra NDF % 

FVG 39.97 3.73 

0.000 Slovenia 52.55 5.49 

Totale 46.75 7.88 

Foraggi (SS) % 

FVG 52.65 10.88 

0.000 Slovenia 79.63 11.11 

Totale 67.13 17.39 

 

 

ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso è apparsa simile nel latte di massa degli allevamenti friulani e 

sloveni, mentre una differenza statisticamente significativa è stata osservata nella 

percentuale di proteina, lattosio e nel contenuto in urea. I parametri sono risul tati tutti 

più bassi nel prodotto di origine slovena rispetto a quello di origine italiana.  

Il lattosio è una componente presente in una percentuale pressoché costante nel latte 

bovino e solamente durante i primissimi giorni di lattazione, in corrisponden za della 

produzione di colostro o in presenza di infezioni cliniche e subcliniche, che provocano un 

danneggiamento della ghiandola mammaria e conseguenti squilibri nella permeabilità 

del relativo epitelio, è possibile che si riduca in modo sostanziale. La variazione del 

lattosio nei campioni di latte sloveno rispetto a quelli friulani è comunque minima (pari 
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allo 0.03 %) e potrebbe essere dovuta alla composizione della mandria o ad una 

maggiore incidenza di fenomeni infettivi clinici e subclinici a livello mammario.  

 

 

Tabella 72. Composizione chimica del latte di massa  

 
Stato Media DS Sig. 

Grasso % 

FVG 3.95 0.76 

0.456 Slovenia 3.99 0.39 

Totale 3.97 0.60 

Proteina  % 

FVG 3.34 0.19 

0.027 Slovenia 3.30 0.21 

Totale 3.32 0.20 

Lattosio  % 

FVG 4.78 0.11 

0.002 Slovenia 4.75 0.12 

Totale 4.76 0.12 

Urea mg/100ml  

FVG 21.07 6.13 

0.000 Slovenia 18.37 6.31 

Totale 19.69 6.36 

 

 

Per quanto riguarda lõurea la differenza tra il latte dei due Paesi ¯ invece pi½ evidente. 

Lõurea ¯ il principale composto azotato non proteico presente nel latte e la sua 

concentrazione, che si aggira normalmente intorno ai 25 -30 mg/dl di latte, può variare 

in modo anomalo in conseguenza principalmente ad errori di razionamento. Nel latte 

raccolto in Friuli la concentr azione dellõurea ¯ risultata inferiore a questi valori, in 

relazione al tenore contenuto di proteina nella razione, ed in Slovenia questo parametro 

è stato significativamente più basso rispetto a quello osservato nel latte prodotto in 

Italia. Dal momento c he la quantit¨ di azoto trattenuta dallõanimale, presente nel latte 

e nel sangue, aumenta linearmente con la quantità di azoto ingerita, i livelli di urea 

osservati nel latte delle bovine allevate in Slovenia, inferiori ai 20 mg/dl, potrebbero 

indicare una razione insufficiente o sbilanciata. Questa condizione trova conferma 

nellõanalisi chimica della razione, gi¨ commentata in precedenza. 
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ü Composizione della frazione grassa  

 

In tabella 73 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse misurate 

nel latte di massa.  Nessuna differenza rilevante è stata riscontrata nel latte di 

produzione italiana e slovena per quanto riguarda il contenuto di acidi grassi saturi e 

monoinsaturi, mentre gli acidi grassi polinsaturi così come gli acidi grassi non esterificati 

sono apparsi significativamente più elevati nel latte di massa di origine slovena.  

La composizione acidica del grasso del latte può essere influenzata da fattori legati alla 

genetica e alla fisiologia dell'animale, ma il ruolo predominante  è svolto 

dall'alimentazione. Questõultima ¯ in grado di modificare profondamente il rapporto tra 

acidi grassi saturi e insaturi del latte e di aumentare il contenuto di CLA e altri acidi 

polinsaturi. Tali modifiche sono ottenibili in seguito alla somminis trazione di foraggi 

verdi, all'aumento dei foraggi nella razione a discapito dei concentrati o all'aggiunta di 

alimenti che contengano acidi grassi polinsaturi (ad esempio i semi di lino). Nel caso 

delle aziende slovene il cospicuo utilizzo dei foraggi (ve rdi nella stagione estiva, secchi e 

insilati nel resto dellõanno) a discapito dei concentrati, confermato anche dallõalto 

rapporto foraggi:concentrati pari in media a 80:20, potrebbe essere la causa della 

maggiore concentrazione di acidi grassi polinsaturi  nel latte, rispetto a quanto osservato 

nel prodotto di origine italiana.  

 

Tabella 73.  Composizione acidi grassi del latte di massa  

 
Stato Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 

FVG 2.90 0.64 

0.668 Slovenia 2.88 0.39 

Totale 2.89 0.52 

Monoinsaturi  g/100 g 

FVG 1.00 0.15 

0.520 Slovenia 1.01 0.11 

Totale 1.00 0.13 

Polinsaturi  g/100 g 

FVG 0.05 0.03 

0.002 Slovenia 0.06 0.03 

Totale 0.05 0.03 

  FVG 6.60 2.10 

0.000 NEFA nmol/100 g  Slovenia 8.12 2.35 

  Totale 7.38 2.36 
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ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principali parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riportati in tabella 74.  

Per quel che riguarda lõacidit¨ titolabile, il pH ed il contenuto in cellule somatiche non 

sono state osservate differenze statisticamente significative tra il prodotto sloveno e 

quello friulano.  

La percentuale di caseina è invece apparsa più elevata, anche se solo dello 0.03 %, nel 

caso del latte prodotto in Friuli Venezia Giulia. La componente proteica, ed in 

particolare la caseina che rappresenta circa il 78% della proteina del latte, costituisce 

da sempre un elemento di primo piano per la valutazione qualitativa del latte, sia ai fini 

tecnologici che nutrizionali. Il contenuto di caseina condiziona in gran pa rte la 

coagulazione del latte per la produzione di formaggio e il potere nutritivo del latte e dei 

prodotti da esso derivati. La quantità di caseina, fondamentale per la resa in formaggio 

e per la qualità della cagliata, è influenzata principalmente dalla componente genetica, 

su cui si può agire soltanto attraverso la selezione degli animali, ma dipende anche da 

altri fattori quali la lattazione, lo stato sanitario, lõalimentazione o le condizioni 

climatiche di stabulazione che sono, almeno parzialmente, ge stite dallõallevatore.  

Considerando tutti questi aspetti, nel caso del latte di produzione slovena il minore 

contenuto di caseina potrebbe essere imputato alla razza allevata e alla tipologia di 

stabulazione impiegata, ma probabilmente dipende anche dal m inore contenuto di 

proteina riscontrato nelle razioni e quindi apportato con lõalimentazione. 

Per quanto concerne i parametri relativi alla coagulazione essi vengono quantificati 

mediante lõanalisi lattodinamografica, che consiste nel registrare il movimento di un 

piccolo pendolo immerso in una cuvetta lineare contenente latte aggiunto di caglio a 

temperatura costante. Prima della formazione del coagulo il pendolo è immobile, ma 

quando la coagulazione si avvia lõaumento della viscosit¨ causa un movimento sincrono 

del pendolo. La registrazione dei movimenti è tradotta in due forme, ossia un tipico 

diagramma a forma di forcella (figura 36) e la misura dei parametri relativi alla 

coagulazione che sono il tempo di coagulazione (r ð intervallo di tempo che interc orre 

tra lõaggiunta del caglio nel latte e lõinizio del processo di coagulazione), il tempo di 

rassodamento (k20 ð tempo necessario dallõinizio della coagulazione affinch¯ il coagulo 

raggiunga un consistenza di 20 mm) e la consistenza del coagulo (a30 -  consistenza del 

coagulo a 30 minuti dallõaggiunta del caglio). 
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Tabella 74 . Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 
Stato Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 

FVG 4.52 1.23 

0.887 Slovenia 4.53 1.29 

Totale 4.53 1.26 

pH  

FVG 6.02 1.15 

0.428 Slovenia 5.93 1.24 

Totale 5.97 1.19 

Caseina % 

FVG 2.65 0.16 

0.033 Slovenia 2.62 0.18 

Totale 2.64 0.17 

r  Minuti  

FVG 20.05 2.93 

0.000 Slovenia 18.80 3.10 

Totale 19.41 3.08 

K20 Minuti  

FVG 6.06 1.65 

0.036 Slovenia 5.65 1.68 

Totale 5.83 1.68 

A30  mm 

FVG 25.08 10.76 

0.001 Slovenia 28.83 12.67 

Totale 27.01 11.91 

Cellule somatiche  N. X 1000 

FVG 252.15 258.33 

0.150 Slovenia 263.81 170.66 

Totale 258.13 217.65 

 

 

Figura 36 . Il tracciato lattodinamo grafico  
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Nonostante il latte delle aziende friulane e slovene sia in entrambi i casi caratterizzato 

da parametri di coagulazione che rientrano negli intervalli di normalità, dalla tabella 74 

è possibile notare come i dati medi dei campioni presentino un a differenza significativa 

per r, k20 e a30, con valori che in termini di qualità reologica vanno a favore del latte 

prodotto in Slovenia. Il tempo di coagulazione e il tempo di rassodamento sono infatti 

entrambi più corti, indicando una più rapida reazion e del caglio con le caseine presenti 

e quindi la formazione rapida di una cagliata ferma e stabile, aspetto fondamentale per 

un latte destinato alla caseificazione. Anche la consistenza del coagulo a 30 minuti 

appare superiore, indicando una maggiore capac ità di contrazione ed espulsione del 

siero da parte della cagliata con conseguente formazione di una massa più stabile e 

meno soggetta alle fermentazioni microbiche in fase di stagionatura.  

A influire sui parametri della coagulazione possono essere divers i fattori, tra cui la 

genetica degli animali, lõalimentazione, la tipologia di stabulazione, la fase di 

lattazione, la temperatura ambientale, la composizione caseinica (rapporto tra caseine 

Ɯ, Ɲ, ƞ, k), lõacidit¨, la temperatura e la salinit¨ del latte ed infine la concentrazione 

del caglio.  

 

 

ü Confronto tra stagioni di prelievo : caratteristiche dellõallevamento e 

composizione della razione  

 

In tabella 75 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in base alla stagione di 

prelievo. Mentre il numero  medio di animali in lattazione e la lunghezza della lattazione 

sono costanti, variano in modo significativo il numero dei parti e la produzione media 

per animale.  

I parti, come atteso, sono apparsi più concentrati nella stagione estiva e la produzione 

significativamente pi½ bassa in autunno rispetto alla primavera e allõestate. Questo ¯ un 

fenomeno frequentemente osservato nelle stalle da latte e, anche se non ancora 

completamente chiarito, esso dipende probabilmente dallõinfluenza del fotoperiodo (in 

particolare dal passaggio da ògiorno lungoó, che dura fino al solstizio dõestate, al ò 

giorno cortoó, fino al solstizio dõinverno) e dallõeffetto negativo sulla produzione 

causato da unõasciutta trascorsa durante le stagioni con una durata della luce pi½ lunga 

e una temperatura più elevata. Anche il sovraffollamento dei reparti di asciutta e di 
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preparazione al parto, tipici dellõestate, aumenta il rischio dõincidenza delle patologie 

del periparto molte delle quali, come la chetosi, riducono il picco di lattazi one.  

 

Tabella 75.  Caratteristiche degli allevamenti  

 
Stagione Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
N. 
 

Estate 38.42 39.32 

0.965 
Autunno 36.25 38.13 

Inverno 37.47 39.94 

Primavera 38.85 41.13 

Media giorni di lattazione  N. 

Estate 197.42 41.26 

0.910 
Autunno 199.76 47.93 

Inverno 199.55 55.19 

Primavera 202.25 46.27 

Media parti  N. 

Estate 3.11 0.60 

0.000 
Autunno 2.82 0.67 

Inverno 2.81 0.66 

Primavera 2.76 0.63 

Produzione media capo/giorno  litri  

Estate 20.52 5.31 

0.000 
Autunno 18.71 5.66 

Inverno 19.99 6.26 

Primavera 21.54 7.96 

 

 

 

La variabilità della composizione alimentare nelle quattro stagioni è riportata in tabella 

76.  

Non ¯ stata rilevata una variazione nellõingestione stimata della sostanza secca e 

nemmeno nella percentuale delle diverse componenti quali proteina e grasso grezzi e 

fibra NDF, mentre il contenuto in sostanza secca della razione è mutato 

significativamente tra primavera/estate ed autunno/inverno  
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Tabella 76.  Caratteristiche della razione  

 
Stagione Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  Kg 

Estate 16.86 4.47 

0.263 
Autunno 17.12 5.01 

Inverno 18.10 4.31 

Primavera 17.37 4.83 

Sostanza secca % 

Estate 49.44 20.76 

0.001 
Autunno 56.66 13.74 

Inverno 55.37 13.59 

Primavera 48.93 20.22 

Proteina grezza  % 

Estate 12.98 1.84 

0.977 
Autunno 12.88 1.64 

Inverno 12.90 1.51 

Primavera 12.90 1.32 

Grasso grezzo % 

Estate 2.92 4.35 

0.158 
Autunno 3.07 0.46 

Inverno 3.16 0.37 

Primavera 2.54 0.88 

Fibra NDF % 

Estate 46.15 7.69 

0.670 
Autunno 46.30 8.40 

Inverno 47.25 7.87 

Primavera 47.14 7.58 

Foraggi (SS) % 

Estate 66.50 17.53 

0.660 
Autunno 66.37 17.35 

Inverno 66.61 17.20 

Primavera 68.97 17.59 

 

 

 

Questõaspetto ¯ di facile comprensione, in quanto nelle stagioni pi½ calde lõutilizzo del 

pascolo e del foraggio fresco, osservato in particolare nelle aziende slovene, si riflette in 

un consistente aumento della percentuale di umidità della razione a parità di 

chilogrammi di sostanza secca ingerita.  
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ü Parametri chimic i del latte  

 

In tabella 77 è riportata la composizione chimica del latte nelle quattro stagioni.  

La percentuale di grasso, proteina e lattosio sono apparse tutte significativamente 

differenti, in particolare nel confronto tra periodo primaverile/estivo e 

autunnale/invernale.  

 

Tabella 77. Composizione chimica del latte di massa  

 
Stagione Media DS Sig. 

Grasso % 

Estate 3.75 0.29 

0.000 
Autunno 4.06 0.42 

Inverno 4.14 0.97 

Primavera 3.90 0.35 

Proteina  % 

Estate 3.27 0.18 

0.000 
Autunno 3.42 0.21 

Inverno 3.33 0.20 

Primavera 3.26 0.19 

Lattosio  % 

Estate 4.78 0.09 

0.000 
Autunno 4.71 0.13 

Inverno 4.78 0.13 

Primavera 4.78 0.11 

Urea mg/100ml  

Estate 21.93 6.59 

0.000 
Autunno 17.95 7.12 

Inverno 18.78 6.94 

Primavera 20.23 3.45 

 

 

La percentuale di grasso e proteina, più bassa in primavera/estate, vista la 

composizione e lõingestione simili a quelli del periodo autunnale/invernale, potrebbe 

dipendere prevalentemente dalla qualità e dalle caratteristiche dei foraggi utilizzati 

(freschi in primavera/estate, insilati e affienati in autunno/inverno). Non è molto chiaro 

invece il minore tenore in urea del latte del periodo autunnale/invernale vista la 

maggiore concentrazione di proteina del latte e lõinvariato tenore proteico della 

razione. 
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ü Composizione della frazione grassa  

 

Tutte le frazioni considerate sono apparse significativamente differenti nelle quattro 

stagioni dellõanno. 

Vista la sostanziale omogeneità nella composizione chimica delle razioni, tali differenze 

potrebbero dipe ndere da diversi fattori, quali le caratteristiche qualitative dei foraggi 

dovute alla tipologia di conservazione e alla composizione in essenze erbacee, al 

cambiamento della temperatura e alla variazione del fotoperiodo.  

 

 

Tabella 78. Composizione acidi grassi del latte di massa  

 
Stagione Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 

Estate 2.64 0.25 

0.000 
Autunno 3.08 0.35 

Inverno 3.03 0.81 

Primavera 2.79 0.36 

Monoinsaturi  g/100 g 

Estate 0.98 0.08 

0.000 
Autunno 0.97 0.08 

Inverno 1.06 0.19 

Primavera 1.01 0.12 

Polinsaturi  g/100 g 

Estate 0.08 0.02 

0.000 
Autunno 0.03 0.02 

Inverno 0.06 0.02 

Primavera 0.04 0.02 

NEFA nmol/100 g  

Estate 5.95 1.95 

0.000 
Autunno 9.00 1.93 

Inverno 6.61 2.35 

Primavera 7.88 1.95 

 

 

La differenza stagio nale relativa agli acidi grassi non esterificati (NEFA) potrebbe 

dipendere dallo stadio fisiologico della mandria nel suo complesso. I NEFA sono 

generalmente pi½ elevati nellõimmediato postparto, quando la bovina attinge alle sue 
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riserve corporee per compensare la produzione di latte e la depressione dellõingestione 

di sostanza secca.  

Il livello di NEFA nel latte ¯ risultato molto elevato in autunno, che dopo lõestate ¯ 

risultata la stagione a maggior concentrazione di parti.  

Il meccanismo della lipolisi è controllato da segnali endocrini mediati da epinefrina e 

norepinefrina, che aumentano dõintensit¨ non solo durante il parto ma anche durante la 

manifestazione di un qualsiasi fattore stressante. Di conseguenza anche lo stress o un 

errato management alimentare potrebbero aver causato lõaumento dei NEFA presenti 

nel latte.  

 

ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche reologiche del 

latte in base alla stagione di produzione sono riportati in  tabella 79. 

Tutti i parametri considerati ad eccezione del numero di cellule somatiche sono risultati 

significativamente differenti nei quattro periodi dellõanno considerati. 

Acidità titolabile e pH sono apparsi significativamente più elevati rispettivame nte nella 

stagione primaverile ed in quella invernale. In realtà, acidità titolabile e pH non sono 

misure sovrapponibili, tanto è vero che, a differenza di quanto accade per il pH, a valori 

bassi di gradi °SH corrisponde una bassa acidità; in altri termini , ad un pH elevato 

corrisponde una bassa acidità °SH.  

Lõacidit¨ ¯ la propriet¨ che esercita la maggiore influenza sullõattitudine del latte alla 

coagulazione presamica. Il ruolo primario spetta al pH, che assume un significato molto 

importante in tutte le  fasi della coagulazione e che influenza in maniera pressoché 

totale lõandamento della prima fase della coagulazione. Una variazione di pH pari a 0.10 

può aumentare in misura notevole la reattività tra latte e caglio per cui il tempo di 

coagulazione diminuisce sensibilmente, dimezzandosi. Lõacidificazione in generale 

favorisce anche lo sviluppo della fase secondaria della coagulazione, che risulta ancora 

più sensibile alle variazioni di pH. Una variazione di pH di un punto in questa fase può 

causare una riduzione del tempo di coagulazione di circa 30 volte, accelerando la 

velocità di rassodamento del coagulo ed aumentando la consistenza della cagliata. Un 

buon grado di acidificazione influisce favorevolmente anche sulla capacità di 

contrazione della cagliata  e, in definitiva, sullõeliminazione del siero.  
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Osservando i dati rilevati durante i campionamenti, i valori più adeguati di pH, dal punto 

di vista del processo coagulativo, sono stati osservati in corrispondenza della stagione 

primaverile/estiva.  

I parametri più strettamente legati alla qualità della coagulazione (r, k20, a30) sono 

risultati significativamente migliori nella stagione estiva, denotando un latte molto 

reattivo nei confronti del caglio, un tempo di rassodamento molto più breve e una 

consistenza della cagliata praticamente doppia rispetto a quanto osservato nella 

stagione fredda.  

Considerando dunque la qualità del latte dal punto di vista della sua attitudine alla 

caseificazione, la stagione più adatta alla trasformazione, considerando pH e p arametri 

della coagulazione, sembra essere quella estiva. Non è facile spiegare questo risultato, 

vista anche la composizione chimica pressoché costante della razione. A giustificare 

quanto osservato potrebbero essere, come nel caso delle variazioni osserv ate nella 

composizione chimica e nelle frazioni grasse del latte, altri fattori, quali la temperatura 

e la durata del fotoperiodo, anche se è probabilmente la qualità dei foraggi a produrre 

lõeffetto pi½ rilevante sulle caratteristiche reologiche del prodotto destinato alla 

trasformazione.  
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Tabella 79.  Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 
Stagione Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 

Estate 3.78 0.23 

0.000 
Autunno 3.73 0.24 

Inverno 3.88 0.24 

Primavera 3.96 0.35 

pH  

Estate 6.65 0.04 

0.003 
Autunno 6.69 0.04 

Inverno 6.66 0.03 

Primavera 6.62 0.25 

Caseina % 

Estate 2.58 0.15 

0.000 
Autunno 2.68 0.17 

Inverno 2.70 0.17 

Primavera 2.59 0.15 

RCT Minuti  

Estate 17.30 2.65 

0.000 
Autunno 19.58 2.62 

Inverno 21.01 3.10 

Primavera 19.63 2.75 

K20 Minuti  

Estate 4.66 1.54 

0.000 
Autunno 6.30 1.23 

Inverno 6.39 1.44 

Primavera 6.65 1.55 

A30  mm 

Estate 41.20 10.95 

0.000 
Autunno 24.39 7.46 

Inverno 20.54 8.66 

Primavera 22.61 7.59 

Cellule somatiche  N. X 1000 

Estate 279.40 208.86 

0.419 
Autunno 236.67 124.64 

Inverno 264.63 185.53 

Primavera 253.17 309.34 
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ü Confronto tra aziende a stabulazione fissa e libera : Caratteristiche 

dellõallevamento e composizione della razione 

 

In tabella 80 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in relazione alla tipologia 

di stabulazione.  

Il numero medio di animali in lattazione, come atteso, è apparso significativamente più 

alto (triplo) nelle stalle a stabulazione libera. La lunghe zza della lattazione e il numero 

dei parti non sono invece variati in base alla stabulazione.  

La produzione individuale è apparsa significativamente più alta, probabilmente in 

relazione al fatto che la stabulazione fissa è maggiormente diffusa negli alleva menti 

intensivi ad alta produzione.  

Le caratteristiche della razione sono riportate in tabella 81.  

Lõingestione di sostanza secca ¯ risultata pi½ elevata nelle aziende a stabulazione libera, 

mentre la composizione chimica è risultata simile, ad eccezione d ella percentuale di 

fibra NDF più alta nel caso delle aziende a stabulazione fissa. Proprio la maggiore 

percentuale di fibra potrebbe essere la causa della minore ingestione di sostanza secca, 

in quanto la fibra NDF è contenuta nei foraggi e comporta un au mento dellõingombro a 

livello ruminale con conseguente minor ingestione di alimento da parte della bovina.  

 

 

 

Tabella 80.  Caratteristiche degli allevamenti  

 
Stabulazione  Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
Fissa 19.96 9.81 

0.000 
Libera 64.51 50.84 

Giorni di lattazione  
Fissa 200.87 52.15 

0.567 
Libera 198.17 40.78 

Numero di parti  
Fissa 2.92 0.72 

0.590 
Libera 2.80 0.55 

Produzione capo/giorno  
Fissa 18.93 6.51 

0.000 
Libera 22.08 5.91 
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Tabella 81.  Caratteristiche della razione  

 
Stabulazione  Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  kg 
Fissa  16.79 4.23 

0.000 
Libera 18.61 4.68 

Sostanza secca % 
Fissa  53.43 19.19 

0.286 
Libera 51.55 13.91 

Proteina grezza  % 
Fissa  12.86 1.58 

0.073 
Libera 13.32 3.55 

Grasso grezzo % 
Fissa  2.67 0.17 

0.208 
Libera 2.83 0.23 

Fibra NDF % 
Fissa  47.73 7.27 

0.002 
Libera 45.26 8.54 

Foraggi (SS) % 
Fissa  69.95 15.22 

0.000 
Libera 62.57 19.61 

 

 

ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso e lattosio e la concentrazione dellõurea sono apparse simili nel 

latte di massa degli allevamenti a stabulazione fissa e libera, mentre leggermente più 

elevato è risultato il tenore in proteina nel latte proveniente da allevamenti a 

stabulazione libera (tabella 82).  

 

 

Tabella 82.  Composizione chimica del latte di massa 

 
Stabulazione  Media DS Sig. 

Grasso % 
Fissa 3.99 0.45 

0.319 
Libera 3.93 0.77 

Proteina  % 
Fissa 3.30 0.21 

0.008 
Libera 3.35 0.19 

Lattosio  % 
Fissa 4.76 0.13 

0.144 
Libera 4.77 0.10 

Urea mg/100 ml  
Fissa 19.59 6.28 

0.725 
Libera 19.68 6.49 
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Tale differenza seppur minima dipende probabilmente dalla composizione della razione. 

Il tenore più basso di proteina nel latte delle aziende a stabulazione fissa potrebbe 

essere il risultato della maggiore percentuale di foraggi, sommata alla minore  

assunzione di sostanza secca, che comporta una maggiore ingestione di fibra a scapito 

della frazione energetica e proteica.  

 

 

ü Composizione della frazione grassa  

 

In tabella 83 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse.  

Nessuna differenza statisticamente significativa  è stata rilevata per gli acidi grassi 

saturi e insaturi, mentre gli acidi grassi non esterificati (NEFA) sono risultati più 

abbondanti nel latte prodotto dalle aziende a stabulazione libera.  

Come già riportato, la stab ulazione libera viene generalmente adottata nelle aziende 

intensive, caratterizzate da produzioni di latte più elevate. Produzioni più spinte 

possono comportare nella bovina, specie a inizio lattazione, un bilancio energetico 

negativo con mobilizzazione co mpensatoria dei grassi corporei di riserva e di 

conseguenza una maggiore presenza di NEFA nel sangue e nel latte. 

 

 

Tabella 83. Composizione acidi grassi del latte di massa  

 
Stabulazione  Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 
Fissa 2.90 0.41 

0.644 
Libera 2.87 0.66 

Monoinsaturi  g/100 g 
Fissa 1.01 0.13 

0.358 
Libera 1.00 0.14 

Polinsaturi  g/100 g 
Fissa 0.05 0.29 

0.995 
Libera 0.05 0.28 

NEFA nmol/100 g  
Fissa 8.04 2.43 

0.000 
Libera 6.40 1.87 
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ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principal i parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riportati in tabella 84.  

Nessuna differenza di rilievo è stata osservata ad eccezione della percentuale di caseina 

e del numero di cellule somatiche.  

La percentuale d i caseina è apparsa più elevata nel latte prodotto dalle aziende a 

stabulazione libera e probabilmente, come già anticipato per la proteina del latte, ciò 

rappresenta la diretta conseguenza della minore percentuale di foraggi assunti con la 

razione.  

La dif ferenza nel numero di cellule somatiche, più basso nel latte delle aziende a 

stabulazione fissa, potrebbe dipendere da diversi fattori tra cui le condizioni ambientali, 

alimentari e gestionali che, nel caso siano favorevoli si traducono in un migliore stat o di 

salute della bovina, con aumenti nella produzione di latte, minore incidenza di patologie 

e miglioramento dei parametri riproduttivi e produttivi, mentre qualora siano sfavorevoli 

(ricoveri inadeguati, alimenti scadenti o deteriorati, eccessivo affoll amento, mancanza 

di ventilazione, personale di stalla sgarbato o rumoroso) hanno ripercussioni negative sui 

fattori appena esposti, condizionando quindi la qualità del prodotto finale. Un altro 

fattore che potrebbe influenzare il numero di cellule somatich e è il metodo di 

mungitura. Nelle stalle a stabulazione libera viene utilizzata la sala apposita, mentre in 

quella a stabulazione fissa la mungitura viene effettuata alla posta con lattodotto. I due 

metodi potrebbero essere caratterizzati in diversa misura  da aspetti critici, quale una 

maggiore facilità di trasmissione delle infezioni mammarie, oppure una manutenzione 

trascurata della mungitrice (risciacquo della mammella per mancato allontanamento del 

latte, fluttuazioni nel livello del vuoto, deterioramen to delle guaine ecc.) con effetti 

negativi sulla conta cellulare.  
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Tabella 84.  Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 
Stabulazione  Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 
Fissa 3.84 0.32 

0.204 
Libera 4.14 3.84 

pH  
Fissa 6.65 0.17 

0.679 
Libera 6.66 0.04 

Caseina % 
Fissa 2.62 0.18 

0.003 
Libera 2.67 0.15 

r  minuti  
Fissa 19.53 3.34 

0.317 
Libera 19.22 2.64 

K20 minuti  
Fissa 5.86 1.72 

0.683 
Libera 5.78 1.62 

A30 minuti  
Fissa 26.16 11.95 

0.070 
Libera 28.30 11.78 

Cellule somatiche  N. X1000 
Fissa 246.21 176.04 

0.019 
Libera 276.08 268.00 
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ü Confronto tra aziende ad alimentazione tradizionale e Unifeed : 

caratteristiche dellõallevamento e composizione della razione 

 

In tabella 85 sono riportate le caratterist iche degli allevamenti in relazione alla tipologia 

di alimentazione.  

Il numero medio di animali in lattazione e la produzione media individuale sono apparsi 

significativamente più alti nelle stalle con alimentazione unifeed. La lunghezza della 

lattazione e  il numero dei parti sono invece risultati superiori nelle stalle con 

alimentazione tradizionale. Tutto ci¸ potrebbe dipendere dal fatto che lõalimentazione 

unifeed è maggiormente diffusa negli allevamenti intensivi dove il numero di animali e 

le produzion i sono generalmente più elevati rispetto alle stalle di tipo tradizionale. 

Anche il periodo di lattazione più corto indica una maggiore efficienza riproduttiva delle 

bovine a scapito però della lunghezza della carriera caratterizzata da un numero di parti 

significativamente più basso.  

 

 

 

Tabella 85. Caratteristiche degli allevamenti  

 
Alimentazione  Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
Tradizionale 19.97 10.99 

0.000 
Unifeed 67.53 50.71 

Giorni di lattazione  
Tradizionale 208.84 51.99 

0.000 
Unifeed 184.62 35.40 

Numero di parti  
Tradizionale 3.04 0.66 

0.000 
Unifeed 2.58 0.53 

Produzione capo/giorno  
Tradizionale 17.51 5.90 

0.000 
Unifeed 24.67 4.61 
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Le caratteristiche della razioni unifeed e di tipo tradizionale sono riportate in tabella 

86.  

Lõingestione di sostanza secca e la percentuale di proteina grezza e grasso grezzo, sono 

apparse più elevate nelle aziende caratterizzate da alimentazione unifeed, spiegando 

così le maggiori produzioni individuali di latte. La percentuale di fibra NDF e di foraggi 

utilizzati nella razione sono state invece significativamente più alte negli allevamenti 

con alimentazione tradizionale, probabilmente in relazione alla somministrazione dei 

foraggi a volontà e al conseguente maggior ingombro ruminale della razione, e perm ette 

di giustificare la minore ingestione di sostanza secca da parte dellõanimale. 

 

 

 

Tabella 86. Caratteristiche della razione  

 
Alimentazione  Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  kg 
Tradizionale  15.86 4.15 

0.000 
Unifeed 20.36 3.54 

Sostanza secca % 
Tradizionale  51.61 20.25 

0.088 
Unifeed 54.64 10.25 

Proteina grezza  % 
Tradizionale  12.54 1.33 

0.000 
Unifeed 13.91 3.67 

Grasso grezzo % 
Tradizionale  2.80 2.63 

0.034 
Unifeed 3.39 2.89 

Fibra NDF % 
Tradizionale  50.93 6.23 

0.000 
Unifeed 39.46 4.30 

Foraggi (SS) % 
Tradizionale  77.01 12.49 

0.000 
Unifeed 49.68 9.14 
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ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso e la concentrazione di urea sono apparse simili nel latte di 

massa degli allevamenti con alimentazione tradizionale e  unifeed.  Significativamente 

più elevata è stata la percentuale di proteina e di lattosio nel latte prodotto dagli 

allevamenti con alimentazione unifeed, aspetto con ogni probabilità collegato alla 

maggior percentuale di proteina della razione e alla magg ior ingestione di sostanza 

secca. 

 

Tabella 8 7. Composizione chimica del latte di massa  

 
Alimentazione  Media DS Sig. 

Grasso % 
Tradizionale 3.99 0.44 

0.372 
Unifeed 3.93 0.79 

Proteina  % 
Tradizionale 3.29 0.21 

0.000 
Unifeed 3.38 0.18 

Lattosio  % 
Tradizionale 4.74 0.13 

0.000 
Unifeed 4.80 0.80 

Urea mg/100 ml  
Tradizionale 19.51 6.79 

0.449 
Unifeed 19.99 5.57 

 

 

ü Composizione della frazione grassa  

 

In tabella 88 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse 

quantificate nel latt e in base alla tipologia di razione utilizzata.  

Nessuna differenza statisticamente significativa è stata rilevata per la concentrazione 

degli acidi grassi saturi, mentre gli acidi grassi monoisaturi, polinsaturi e non esterificati 

(NEFA) sono risultati più abbondanti nel latte prodotto dalle aziende con razione di tipo 

tradizionale.  

Anche per il profilo acidico potrebbe essere presente una consistente influenza della 

razione, in particolare per quel che riguarda lõutilizzazione dei foraggi. £ infatti noto in 
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letteratura come lõelevato utilizzo di fieni e insilati, caratteristica degli allevamenti con 

alimentazione tradizionale, comporti un aumento significativo degli acidi grassi insaturi 

(mono e polinsaturi) nel latte.  

La minore ingestione di sostanza secca riscontrata negli allevamenti con alimentazione 

tradizionale potrebbe essere la causa della maggior concentrazione di acidi grassi non 

esterificati. La riduzione dellõassunzione di sostanza secca pu¸ causare una maggiore 

mobilizzazione del grasso corporeo e un conseguente aumento degli acidi grassi liberi 

nel sangue. 

 

Tabella 88.  Composizione acidi grassi del latte di massa  

 
Alimentazione  Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 
Tradizionale 2.88 0.41 

0.672 
Unifeed 2.90 0.67 

Monoinsaturi  g/100 g 
Tradizionale 1.02 0.12 

0.011 
Unifeed 0.98 0.14 

Polinsaturi  g/100 g 
Tradizionale 0.055 0.03 

0.004 
Unifeed 0.047 0.03 

NEFA nmol/100 g  
Tradizionale 7.91 2.43 

0.000 
Unifeed 6.48 1.93 

 

 

ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principali parametri util izzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riportati in tabella 89.  

Le uniche differenze di rilievo hanno riguardato la percentuale di caseina, il tempo di 

coagulazione (r) e la consistenza del coagulo a 30 minuti (a30).  

La percentuale di caseina è risultata più elevata nel prodotto delle aziende con razione 

unifeed ed è probabilmente la conseguenza della maggiore ingestione di sostanza secca 

e della maggiore percentuale di proteina della razione.  



146 
 

Il tempo di coagulazione e la  consistenza del coagulo indicano complessivamente una 

migliore  predisposizione alla coagulazione del latte prodotto in aziende caratterizzate 

da alimentazione di tipo tradizionale, con una più rapida reazione del caglio con le 

caseine presenti e un coagulo che a 30 minuti risulta più consistente come conseguenza 

di una maggiore capacità di contrazione ed espulsione del siero.  

 

 

Tabella 89. Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 
Alimentazione  Media DS Sign 

Acidità titolabile  °SH 
Tradizionale 3.79 0.27 

0.065 
Unifeed 4.24 3.97 

pH  
Tradizionale 6.66 0.04 

0.113 
Unifeed 6.64 0.21 

Caseina % 
Tradizionale 2.61 0.18 

0.000 
Unifeed 2.68 0.14 

r  minuti  
Tradizionale 18.98 3.20 

0.000 
Unifeed 20.11 2.73 

K20 minuti  
Tradizionale 5.72 1.70 

0.136 
Unifeed 6.03 1.62 

A30 minuti  
Tradizionale 27.93 12.43 

0.043 
Unifeed 25.52 10.91 

Cellule somatiche  N. X1000 
Tradizionale 266.09 248.76 

0.663 
Unifeed 244.78 151.62 
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2.6.4  CONCLUSIONI 

 

 

Lõindagine effettuata sulle aziende del territorio transfrontaliero nelle diverse stagioni 

dellõanno ha permesso di evidenziare le numerose differenze che possono caratterizzare 

il latte prodotto dagli allevamenti bovini.  

Alla base delle differenze osservate contribuiscono diversi fattori, tra cui la 

composizione della dieta, in particolare la percentuale di foraggi di fibra NDF e di 

proteina, la tipologia di allevamento e di stabulazione, la razza allevata, la temperatura 

e il fotoperiodo.  

In alcuni casi, come nel confronto tra le aziende italiane e slovene e gli allevamenti ad 

alimentazione tradizionale e unifeed, è stato più semplice evidenziare i fattori che sono 

intervenuti nella diversificazione delle caratteristiche del latte. In altri casi, come nella 

comparazione del latte prodotto nelle div erse stagioni o da aziende a stabulazione fissa 

e libera, è stato più complesso attribuire le cause responsabili delle numerose differenze 

osservate nella composizione chimica e nelle caratteristiche reologiche del latte di 

massa. Da queste osservazioni emerge lõimportanza di realizzare dei monitoraggi 

continui della qualità del latte, inserendo eventualmente altri criteri di valutazione che 

possano essere utilizzati direttamente in azienda dallo stesso dallõallevatore, e che 

riguardino sia le caratteristic he della razione sia lo stato di benessere degli animali in 

produzione.  

Lõeffetto della razione sulla qualit¨ del latte suggerisce di procedere con regolarit¨ alla 

valutazione chimica e nutrizionale degli alimenti, integrando lõanalisi chimica con saggi 

in vitro per la previsione della digeribilità e degradabilità in particolar modo dei foraggi, 

che risentono considerevolmente delle condizioni ambientali. Ad esempio, dalla 

digeribilit¨ dellõNDF dei foraggi dipende in larga misura la resa energetica del foraggio e 

lõassunzione di alimento da parte delle bovine. 
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2.7  QUESTIONARIO DI SODDISFAZIONE DEL CONSUMATORE 

 

Laura Mongitore1, Simona Rainis1, Federico Nassivera1, Emiliano Maroncelli1, Alessia Movia1 

 

1 CirMont, Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna , Amaro (UD)  

 

 

2.7.1  Introduzione  

 

Nell'ambito dell'attività di identificazione e definizione del marcato, al fine di 

raggiungere l'obiettivo  della definizione della domanda di prodotti lattiero -caseari, si è 

inteso sviluppare e proporre un'analisi empirica es plorativa del comportamento del 

consumatore, attuale e potenziale, di latticini di produzione locale. L'indagine è stata 

progettata e condotta nell'ottica di individuare gli elementi distintivi delle determinanti 

al consumo. Infatti, la comprensione di que ste dimensioni può fornire interessanti 

indicazioni sulle performances generabili dai prodotti oggetto dell'analisi in un mercato 

in così costante evoluzione. Da sempre l'analisi della propensione al consumo e del 

comportamento dei consumatori vengono vist i come strumenti utili per comprendere 

quali siano i bisogni dei consumatori al fine di poter progettare le strategie più 

opportune per incontrare e soddisfare le molteplici esigenze di consumo. E' inoltre noto 

che i bisogni dei consumatori sono influenzat i da diversi fattori, quali ad esempio le 

preferenze personali, gli stili di vita, le abitudini e l'influenza socioeconomica del 

contesto. In particolare, con riferimento alla filiera agro -alimentare, il comportamento 

dei consumatori sembra essersi recentemente modificato. Conseguentemente, tale 

mutamento dei comportamenti di consumo mette gli operatori economici nella 

condizione di dover gestire un mercato in cui i prodotti, che già di per se possono 

caratterizzarsi per un elevato tasso di sostituzione, de vono garantire determinati 

standard e possedere caratteristiche definite affinché i produttori stessi possano riuscire 

a presidiare efficacemente le quote di mercato guadagnate, ed anzi ampliarle 

consolidando così il vantaggio competitivo sulla concorrenza . 

Nel caso specifico dei prodotti agro -alimentari la soddisfazione dei consumatori verso un 

determinato prodotto costituisce un concetto non osservabile e di conseguenza 
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difficilmente e non direttamente misurabile. Pertanto la misurazione e la conseguente 

valutazione della soddisfazione può essere dimensionata solo considerando le 

caratteristiche che ne misurino l'effetto. Quindi, in linea generale, lo studio della 

soddisfazione dei consumatori viene declinato in termini di valutazione della qualità 

percepi ta facendo riferimento a particolari aspetti del prodotto preso in esame. Tali 

aspetti, che si interpretano come manifestazioni delle dimensioni òlatentió della 

soddisfazione, possono essere òmisuratió attraverso variabili manifeste, proposte con 

una scala ordinale per quantificarne il giudizio espresso.  

Dalla letteratura emerge che per conoscere e valutare la qualità di un bene o di un 

servizio in termini di soddisfazione della clientela così come per determinarne la 

propensione all'acquisto si sono sviluppate ricerche di natura metodologica economico -

psicologica volte ad analizzare le determinanti nei processi di acquisto. Quindi, al fine di 

valutare le caratteristiche di un prodotto/servizio così come percepito dai consumatori e 

tali da indurli all'acquis to, viene implementato un approccio metodologico che prevede 

la raccolta di informazioni presso campioni di clienti al fine di testare la percezione 

della qualità che essi hanno del prodotto/servizio ed i fattori che ne determinano la 

scelta di consumo. Queste informazioni opportunamente elaborate permettono di 

costruire un quadro generale che descrive i profili dei consumatori ð attuali o potenziali 

ð e favorisce la pianificazione dei prodotti/servizi da inserire e proporre nel mercato di 

riferimento.  

Anche nel caso del presente progetto volto, fra le altre cose, a valorizzare le produzioni 

lattiero -casearie locali, al fine di comprendere meglio i fattori che ne favoriscono il 

consumo e che ne determinano la soddisfazione dei consumatori si è scelto di cond urre 

un'indagine empirica sottoponendo un questionario strutturato ad un campione di 

consumatori attuali e potenziali.  

Nei paragrafi seguenti descriveremo il modo in cui si è proceduto a predisporre e 

somministrare il questionario ed i metodi utilizzati pe r l'elaborazione e l'analisi dei dati 

raccolti. Quindi discuteremo i risultati emersi dall'analisi dei dati raccolti ed infine 

proporremo le conclusioni a cui siamo pervenuti.  
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2.7.2  Metodologia di indagine  

 

Inizialmente per definire con maggiore precisione lõambito di indagine si è proceduto ad 

una ricognizione della letteratura di riferimento e ad una successiva analisi della stessa. 

Questa analisi ha costituito la base su cui, in un secondo momento, sviluppare il 

questionario sulla òvalutazione dei prodotti lattiero ð caseari localió. In seconda battuta 

per costruire il questionario si ¯ scelto di adottare la tecnica del òfocus group ó ovvero 

alcuni dei ricercatori coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per 

discutere sullo specifico argom ento che si intendeva indagare in profondità (la 

soddisfazione del consumatore).  La tecnica è stata messa a punto da K. Levin e R. 

Merton negli anni quaranta del novecento . Il focus group ha così consentito di analizzare 

gli studi esplorativi preliminarmen te condotti, stimolare la produzione di idee e 

formulare ipotesi. Dalla discussione e dal confronto è emerso quali fossero le 

informazioni importanti che si desiderava ottenere dallõindagine empirica, quali 

domande dovevano essere proposte per ottenere le informazioni (domande che 

successivamente sono entrate a far parte del questionario) e quale fosse il target a cui 

somministrare il questionario. Una volta preparata la prima versione del questionario è 

stato testato su un campione casuale e ristretto di c onsumatori per la validazione 

preliminare, necessaria per perfezionarlo in vista della successiva fase estensiva della 

ricerca. Una volta apportate le modifiche opportune abbiamo ottenuto la versione 

definitiva di questionario strutturato in sezioni relati ve ai diversi attributi di qualità 

percepita dei prodotti lattiero caseari. La versione finale è quindi stata sottoposta al più 

ampio campione di consumatori.  

Il questionario ¯ composto da sei sezioni: una mira a delineare il profilo dellõintervistato 

mentre le altre sono più propriamente volte a testare la soddisfazione dei consumatori. 

Fra queste ultime, la prima propone degli items sulle diverse forme di packaging dei 

prodotti oggetto del nostro interesse; la seconda sezione riguarda lõaspetto 

dellõetichetta e le informazioni in essa contenute; la terza attiene alle diverse possibili 

tipologie di vendita dei prodotti lattiero -caseari; la quarta sezione mira a raccogliere 

informazioni utili alla definizione della domanda ð testando la frequenza di consumo dei 

prodotti e gli aspetti che ne influenzano maggiormente lõacquisto ð e da ultimo una 

sezione approfondisce la conoscenza del prodotto con specifico riferimento a 4 tipi di 
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prodotti lattiero ð caseari (latte crudo e prodotti a latte crudo, prodotti di ma lga, 

prodotti biologici e prodotti tipici locali).  

Ciascuno degli item (domande/asserzioni) presenti nelle sezioni è stato proposto in scala 

di Likert da 1 a 7 secondo i riferimenti desumibili dal Food Choice Questionnaire 

(Steptoe et al. 1995). La scala di Likert ¯ una tecnica per la misura dellõatteggiamento. 

Tale tecnica si distingue dalle altre principalmente per lõapplicazione di metodi di 

analisi degli item basati sulle proprietà statistiche delle scale di misura a intervalli o 

rapporti.  In virtù di q uesta tecnica sono state messe a punto un certo numero di 

affermazioni (definite tecnicamente item) che esprimono un atteggiamento positivo 

rispetto ad uno specifico oggetto. Lõanalisi di tali giudizi tender¨ a delineare in modo 

ragionevolmente preciso lõatteggiamento del soggetto intervistato nei confronti 

dellõoggetto di indagine. Pertanto per ogni item ¯ stata disposta una scala di 

accordo/disaccordo con quanto espresso dallõaffermazione.  

Sono stati somministrati i questionari ed i dati raccolti sono st ati imputati in un 

database. Il database così generato è stato elaborato facendo ricorso ai Modelli di 

Equazioni Strutturali (SEM). Tale metodologia, selezionata in seguito ad una precedente 

analisi esplorativa fattoriale, ha permesso di individuare alcuni  costrutti fondamentali 

dellõatteggiamento comportamentale del consumatore mettendoli in relazione causale 

tra loro. Per ogni costrutto latente individuato è stato possibile identificare una propria 

scala di misurazione costituita da elementi direttamente riconducibili agli item del 

questionario.  

Quindi partendo dal quadro teorico descritto da Gunert e Beckmann (1997), Bredhal 

(2001) e Perrini et al. (2009) relativo alle motivazioni e attitudini dei consumatori 

allõacquisto di prodotti agroalimentari, si ¯ proposto un modello teorico che evidenzia le 

relazioni che intercorrono tra i diversi elementi nellõambito del processo di acquisto di 

prodotti lattiero ð caseari oggetto della ricerca  (Figura 37). 

Il modello ha inteso indagare le determinati del comportam ento allõacquisto e al 

consumo di prodotti lattiero - caseari, analizzando le ipotesi seguenti:  

Ipotesi 1 (H1): gli attributi estrinseci della qualità percepita del prodotto hanno una 

significativa influenza sulla soddisfazione del consumatore.  

Ipotesi 2 (H2): gli attributi estrinseci della qualità percepita del prodotto hanno una 

significativa influenza sulla intenzione dõacquisto del consumatore.  

Così come per gli attributi estrinseci, anche per quanto riguarda quelli intrinseci il 

modello adottato inten de indagare le seguenti ipotesi:  
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Ipotesi 3 (H3): gli attributi intrinseci della qualità percepita influenzano 

significativamente la soddisfazione del consumatore.  

Ipotesi 4 (H4): gli attributi intrinseci della qualità percepita influenzano 

significativamente la intenzione dõacquisto del consumatore. 

Da numerosi studi emerge che il concetto di òqualit¨ percepitaó considerato nella sua 

multidimensionalità è stato frequentemente indicato come un fattore decisamente atto 

ad influenzare la soddisfazione e conseguentemente anche le intenzioni di acquisto. 

Quindi, in un periodo storico in cui si riscontra una percezione positiva della qualità ed 

in linea con quanto proposto dalla letteratura è possibile osservare come la qualità del 

prodotto garantisca un elevato livello di soddisfazione che il cliente sperimenta nel 

processo di scelta e che, nel contempo, avr¨ unõinfluenza positiva e determinante sulle 

intenzioni di acquisto del prodotto stesso. Di conseguenza è ragionevole supporre che la 

soddisfazione del consumatore influenzi direttamente lõintenzione dõacquisto. Queste 

considerazioni ci portano perciò a formulare la seguente ipotesi ulteriore:  

Ipotesi 5 (H5): la soddisfazione del consumatore influenza significativamente la sua 

intenzione dõacquisto. 

 

 

Figura 37 . Il modello utilizzato  
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Come già accennato, dopo la fase di costruzione del questionario si è provveduto ad 

implementare lõanalisi su larga scala somministrando il questionario ad un campione 

rappresentativo di consumatori con lo scopo di comprendere qua le influenza abbiano gli 

attributi di prodotto sullõintenzione di acquisto. Il peso manifestato da ogni attributo 

sulla scala di misurazione di ciascuna dimensione del modello ha fornito, per i singoli 

prodotti oggetto di analisi, indicazioni sulle politic he di comunicazione da adottare per 

ottimizzare le performance di prodotto.  

Il questionario strutturato ¯ stato proposto in occasione della manifestazione òFriuli 

DOCó, tenutasi a Udine nel periodo della seconda settimana di settembre 2013. In 

questa parti colare rassegna di prodotti enogastronomici ogni anno si registrano più di 

700.000 presenze, con un picco nel 2007 di più di un milione di visitatori.  

I questionari sono stati somministrati presso lo stand dedicato al progetto 

òBELLIMPRESAó nel quale si ¯ cercato di far conoscere i formaggi a latte crudo 

proponendo lõassaggio di tre diversi tipi di tali prodotti. 

Nel paragrafo seguente verranno presentate le evidenze risultanti dallõanalisi dei dati 

raccolti e le principali implicazioni manageriali che è st ato possibile trarre dalla 

rielaborazione ed analisi dei dati stessi.  
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2.7.3  Risultati e considerazioni  

 

Analizzando gli output del modello, attraverso lõapproccio LISREL (Linear Structural 

RELationship models), è emerso quanto il comportamento di reiterazione  di acquisto 

risulti fortemente condizionato dallõatteggiamento comportamentale del consumatore e 

dalla sua sensibilità alla percezione degli attributi di qualità dei prodotti lattiero -

caseari. Tali attributi fanno fra lõaltro riferimento anche ai connotati di sostenibilità 

ambientale delle produzioni. I connotati di sostenibilità ambientale e gli sforzi che le 

aziende fanno per lõottenimento di tali risultati hanno la loro manifestazione negli 

attributi estrinseci di prodotto, attributi che posso essere am plificati attraverso una 

efficace politica di comunicazione. Ne deriva che le aziende produttrici di prodotti 

lattiero - caseari necessitano di strategie di pianificazione dei communication mix per 

raggiungere quel segmento di consumatori costantemente in evoluzione, che si 

caratterizza per essere alla ricerca di un prodotto innovativo, rispettoso dellõambiente e 

di facile consumo. Queste considerazioni avvalorano lõipotesi formulata che per quanto 

riguarda le scelte di acquisto il comportamento del consuma tore sia sempre più 

influenzato dalla presenza di certificazioni di prodotto per le quali sarà necessario 

ottimizzare attività di promozione e strategie di comunicazione, al fine di diffondere 

efficacemente le  informazioni circa il luogo di origine, le tr adizioni ed i fattori 

ambientali che hanno permesso di ottenere il carattere distintivo del prodotto e che 

contribuiscono al suo il successo.  

Ciò detto passiamo ora a presentare i principali risultati ottenuti da questa indagine 

empirica cominciando col f ornire una descrizione del profilo socio ð economico del 

campione su cui ¯ stata condotta lõindagine. Dal campione iniziale di 415 intervistati le 

unità statistiche correttamente implementate nel database sono risultate 389 a seguito 

della opportuna òdepurazioneó per dati mancanti (missing values). Fra questi il 52% dei 

rispondenti sono di sesso femminile mentre nel 48% dei casi si tratta di maschi  (Figura 

38). 
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Figura 3 8. Genere degli intervistati  

 

 

Gli intervistati sono quindi stati suddivisi per fasce dõet¨ (Figura 39) e quella 

maggiormente rappresentata nel campione è quella compresa fra i 30 ed i 35 anni (come 

è possibile osservare dal grafico).  

 

 

Figura 3 9. Età degli intervistati  
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Per quanto riguarda il livello di istruzione la grande maggioranza d ei rispondenti ha 

almeno un titolo di studio di scuola superiore di secondo grado ed il 50% degli 

intervistati dichiara di essere in possesso della laurea ( Figura 40).  

 

 

Figura 40 . Titolo di studio degli intervistati  

 

 

Figura 41 . Situazione lavorativa  degli intervistati  
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Infine per quanto riguarda la condizione lavorativa dei componenti del campione il 96% 

si dichiara occupato (di questi il 34% dichiara di avere un posto da impiegato) o 

pensionato mentre solo il 4% è disoccupato (Figura 41).  

Partendo dal quadro teorico descritto in modo esaustivo da Grunert e Beckmann (1997), 

Bredhal (2001) e Perrini et al. (2009) relativo alle motivazioni e alle attitudini 

allõacquisto dei consumatori di prodotti agroalimentari, viene messo a punto un modello 

teorico che  evidenzia le relazioni che intercorrono tra questi elementi nellõambito del 

processo di acquisto del prodotti lattiero caseari oggetto dellõindagine: 

latte di malga, formaggio fresco di malga, formaggio stagionato di malga, yogurt da 

latte di malga, latte  biologico, formaggio fresco biologico, formaggio stagionato 

biologico, yogurt biologico, latte crudo, formaggio fresco a latte crudo, formaggio 

stagionato a latte crudo, yogurt a latte crudo.  

Per ognuno di questi prodotti è stato implementato il modello d i equazioni strutturali al 

fine di individuare quali elementi dei diversi costrutti influenzano maggiormente 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e alla reiterazione dellõacquisto da parte di 

clienti attuali e potenziali.  

 

 

Figura 42 .  Modello Concettuale proposto per lõanalisi delle determinanti allõintenzione 

allõacquisto dei prodotti lattiero caseari oggetto dellõindagine 
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Nellõindagare le determinanti allõacquisto dei prodotti proposti, si ¯ deciso di indagare 

anche aspetti relativi allo stile di vita degli intervistati per quanto riguarda lõattenzione 

agli aspetti salutistici dellõalimentazione. 

Preliminarmente si ¯ fatto ricorso allõanalisi fattoriale esplorativa (EFA) a rotazione 

Varimax per sintetizzare ciascuna delle dimensioni di indagine. Si  è così pervenuti alla 

individuazione dei fattori latenti ottenuti come combinazione lineare delle variabili 

originarie con perdita minima di informazioni, caratterizzati da elevati livelli di Alpha di 

Cronbach. La tabella 90 riassume gli items e lõAlpha di Cronbach per i costrutti 

individuati in fase esplorativa per ciascuno dei prodotti lattiero caseari oggetto 

dellõanalisi. 

 

Tabella 90 . Costrutti e indicatori proposti nel questionario e declinati per ogni tipologia di 

prodotto indagato  

CONSTRUCTS AND ITEMS  
 

Ɯ 

STILE DI VITA (LS) 
 

0,60 

Essere in salute è molto importante per me   S1 
 

Penso di essere una persona che è molto attenta ai cibi salutari  S2 
 

ATTRIBUTI ESTRINSECI DELLA QUALITA' (QEXT) 
 

0,77 

Packaging: Contenitore tetrapack  P1 
 

Packaging: Bottiglia  di plastica  P2 
 

Packaging: Bottiglia di vetro  P3 
 

Packaging: Sfuso direttamente al distributore  P4 
 

Etichetta: Azienda produttrice e allõorigine del prodotto E1 
 

Etichetta: benessere degli animali  E2 
 

Etichetta: rispetto dellõambiente E3 
 

Etichetta:  informazione presente sufficiente  E4 
 

Vendita: informazioni sul prodotto dal personale addetto alla vendita  V9 
 

Vendita: vicino casa V10 
 

Vendita: fiducia  V11 
 

Vendita: rapporto qualità / prezzo  V12 
 

Vendita: comodità e praticità  V13 
 

Vendita: assortimento  V14 
 

Vendita: atmosfera e accoglienza  V15 
 

Vendita: competenza del personale e cordialità  V16 
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ATTRIBUTI INTRINSECI DELLA QUALITA' (QINT) 
 

0,82  

Sono salutari CM1 
 

Sono reperibili nei negozi abituali  CM2 
 

Hanno un bellõaspetto CM3 
 

Non contengono additivi  CM4 
 

Contengono elementi nutritivi naturali  CM5 
 

Hanno un giusto rapporto qualità/prezzo  CM6 
 

Sono prodotti con cui ho familiarità  CM7 
 

Sono prodotti ottenuti con procedure che non causano sofferenza agli 
animali  

CM8 
 

Sono prodotti la c ui provenienza locale permette una riduzione dei 
trasporti  

CM9 
 

Hanno un buon sapore CM10 
 

Sono prodotti il cui processo di produzione non inquina lõambiente CM11 
 

INTENZIONE ALL'ACQUISTO (BI) 
 

0,78  

Sono soddisfatto quando consumo prodotti di malga/bio logici/a latte 
crudo 

CM14 
 

Sono disponibile ad aumentare i miei acquisti di prodotti di 
malga/biologici/a latte crudo   

CM15 
 

Sono disposto a pagare di più per un prodotto ottenuto nel rispetto del 
benessere animale. 

E5 
 

Sono disposto a pagare di più per un prodotto ottenuto nel rispetto 
dellõambiente 

E6 
 

 

 

Successivamente sono state formulate le seguenti ipotesi in merito allõanalisi delle 

determinanti dellõintenzione dõacquisto, mettendo in relazione causale i diversi costrutti 

latenti, come proposto d ai seguenti modelli di riferimento.  

 

H1: lo stile di vita (LS) condiziona la percezione degli attributi estrinseci di qualità del 

prodotto (QEXT); 

H2: lo stile di vita (LS) condiziona la percezione degli attributi intrinseci di qualità del 

prodotto (QINT);  

H3: la percezione degli attributi estrinseci di qualità del prodotto (QEXT) condiziona 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e la soddisfazione (BI); 

H4: la percezione degli attributi intrinseci di qualità del prodotto (QINT) condiziona 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e la soddisfazione (BI); 
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Pertanto per ogni tipo di prodotto indagato si è implementato il modello di equazioni 

strutturali al fine di comprendere quale sia lõinfluenza delle determinanti di acquisto dei 

prodotti. Lõanalisi condotta con lõausilio di LISREL 8.80 ha permesso di testare 

empiricamente le ipotesi formulate nel modello, di giungere ad ottenere gli output che 

di seguito descriviamo e a desumere le relative implicazioni manageriali utili per gli 

operatori del settore.  

1. Per il latte di malga , il modello evidenzia che viene prevalentemente acquistato da 

consumatori che si caratterizzano per prestare una particolare attenzione alla 

propria salute fisica, ed infatti viene percepito come un prodotto con unõalta 

òsostenibilit¨ ambientaleó e che proviene da elementi e processi produttivi legati 

al concetto di ònaturalit¨ó. Entrambi questi aspetti risultano estremamente 

importanti per questi consumatori estremamente sensibili di fronte ai problemi di 

impatto ambientale delle produzi oni. Quindi possiamo desumere che questi aspetti, 

più di altri, condizionino i consumatori nei loro atteggiamenti comportamentali 

allõatto dellõacquisto. Per quanto riguarda il packaging i consumatori 

preferirebbero acquistare il latte di malga nelle botti glie di vetro. Tali consumatori 

si dichiarano anche prevalentemente orientati verso il canale diretto e quindi 

preferiscono acquistare tale prodotto in un punto vendita che si caratterizzi per 

unõatmosfera tradizionale in cui il personale si contraddistingue per lõelevata 

competenza e conoscenza dei prodotti e in cui le relazioni pubbliche e la loro 

gestione sono òconditio sine qua nonó per generare la soddisfazione dei 

consumatori. Tutti questi aspetti risultano particolarmente importanti in unõottica 

di pianificazione di una corretta politica di comunicazione del prodotto. Inoltre, 

dallõanalisi emerge anche che a fronte delle caratteristiche precedentemente 

descritte i consumatori sarebbero disponibili a riconoscere un sovraprezzo al 

prodotto e a reiterare  gli acquisti di latte di malga con maggiore frequenza;  

2. Per il formaggio fresco di malga  il modello evidenzia che gli aspetti intrinseci 

maggiormente percepiti ed apprezzati dai consumatori sono il òsapore ricercatoó 

ed i òconnotati di naturalit¨ó che contraddistinguono i prodotti di malga. In termini 

di packaging il campione intervistato esprime una spiccata preferenza per il 

formaggio fresco di malga proposto in confezione di carta velina e desidera 

acquistarlo in un punto vendita in cui lõatmosfera risulti particolarmente curata e 

gestito da personale competente e cortese. A fronte della presenza di questi 

aspetti i consumatori intervistati hanno dichiarato che sarebbero disponibili a 
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riconoscere un sovraprezzo al prodotto e manifestano una soddisfazione così 

elevata tale da indurli a reiterare gli acquisti;  

3. Per il formaggio stagionato di malga  il modello evidenzia che il campione 

intervistato ricerca in tali prodotti i connotati tipici di un prodotto altamente 

nutriente e prodotto in un contesto rispettos o dellõambiente. In termini di 

packaging i consumatori preferirebbero trovare tali prodotti in confezioni 

sottovuoto e recarsi ad acquistarlo in un punto vendita caratterizzato 

dallõatmosfera curata e gestito da personale qualificato e competente che sappia 

comunicare alla clientela le peculiarità di tale formaggio. Tutte queste 

caratteristiche dovrebbero essere amplificate nelle politiche di comunicazione del 

prodotto poiché in virtù di questi aspetti e attributi il consumatore si dichiarerebbe 

disposto a pagare un di pi½ e a reiterare lõacquisto; 

4. Per il latte biologico , il modello evidenzia che i consumatori sono particolarmente 

sensibili agli elementi distintivi di questo prodotto e si contraddistinguono per 

avere uno stile di vita particolarmente attento  a quanto possa condizionare la 

propria salute. I consumatori gradirebbero maggiormente poter acquistare il latte 

biologico in bottiglia di vetro ed allõinterno di un punto vendita dallõatmosfera 

curata e gestito da personale competente e qualificato. Nel caso del latte biologico 

infatti è emerso che risulterebbe particolarmente efficace, per soddisfare 

maggiormente il consumatore, una politica di comunicazione condotta allõinterno 

del punto vendita e volta a mettere in luce le caratteristiche di salubrità del 

prodotto e del contesto produttivo in cui trae origine. Mentre emerge come aspetti 

quali il sapore e la naturalità del prodotto, pur essendo particolarmente 

apprezzati, siano meno influenti nel determinare la soddisfazione dei consumatori 

ed un aumento degli acquisti;  

5. Per il formaggio fresco biologico  il modello evidenzia che ¯ lõattenzione 

allõalimentazione lõaspetto che caratterizza i consumatori maggiormente sensibili 

agli aspetti che connotano questo tipo di formaggio. Gli aspetti estrinseci che 

impattano maggiormente sulla propensione allõacquisto condizionandola sono avere 

la possibilità di reperire il prodotto sfuso acquistato nella quantità decisa dal 

cliente sul momento, quindi porzionato e confezionato in carta velina. Il punto 

vendita preferit o per lõacquisto dovrebbe contraddistinguersi per lõatmosfera 

curata e gestito da personale competente e qualificato. Per quanto riguarda gli 

aspetti intrinseci del prodotto quelli maggiormente ricercati dal consumatore sono 
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il sapore e la naturalità. Poic hé questi ultimi risultano essere gli aspetti 

maggiormente influenti nelle scelte di consumo e di reiterazione dellõacquisto ¯ 

proprio su questi che dovrebbe incentrarsi una più corretta ed efficace politica di 

comunicazione; 

6. Per il formaggio stagionato bi ologico il modello evidenzia che fra gli aspetti 

estrinseci quelli che maggiormente impattano sulla propensione allõacquisto ¯ la 

possibilità di reperire il prodotto confezionato sottovuoto recandosi in un punto 

vendita dallõatmosfera curata e gestito da personale competente e qualificato. Per 

quanto riguarda gli aspetti intrinseci è su sapore e naturalità, che 

contraddistinguono questo prodotto, che si dovrebbe puntare nelle politiche di 

comunicazione per generare la maggiore soddisfazione dei consumatori e generare 

la reiterazione degli acquisti;  

7. Per il latte crudo , il modello evidenzia che viene maggiormente apprezzato dai 

consumatori particolarmente attenti alla propria salute. Tali consumatori 

preferirebbero acquistarlo in bottiglie di vetro ed in un pu nto vendita 

dallõõatmosfera curata e gestito da personale competente e qualificato. I connotati 

di naturalità e politiche di prezzo correttamente dimensionate sono aspetti che 

condizionano sensibilmente le intenzioni di acquisto dei consumatori di latte cr udo 

e la reiterazione del suo acquisto.  

8. Per il formaggio fresco a latte crudo  il modello evidenzia che i consumatori di tali 

prodotti sono particolarmente attenti agli aspetti legati alla propria salute. Costoro 

desidererebbero acquistare il prodotto porzi onato e confezionato in carta velina in 

un punto vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da 

personale competente e qualificato. Gli aspetti tipici di prodotto nutriente ed il 

prezzo se opportunamente comunicati condizionano le scel te di consumo e 

lõaumento degli acquisti. Eõ pertanto sulle politiche di prezzo e su una 

comunicazione orientata allõamplificazione delle caratteristiche nutrizionali del 

formaggio fresco a latte crudo che si dovrebbe puntare per catturare 

efficacemente lõattenzione del potenziale consumatore;  

9. Per il formaggio stagionato a latte crudo  il modello evidenzia che il consumatore 

predilige acquistarlo sfuso e quindi nella quantità scelta direttamente 

dallõacquirente o confezionato sottovuoto recandosi in un punto vendita che si 

contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale competente e 

qualificato. Anche in questo caso corrette politiche di prezzo sinergicamente con 
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politiche di comunicazione volte a promuovere la salubrità del prodotto 

contribuir ebbero a renderlo maggiormente ricercato e sarebbero in grado di 

determinare un comportamento dei consumatori orientato alla reiterazione degli 

acquisti;  

10. Per lo yogurt di malga  il modello evidenzia che i consumatori di tali prodotti sono 

particolarmente at tenti agli aspetti legati alla propria salute e preferirebbero 

acquistare il prodotto confezionato in vasetti di vetro e allõinterno di un punto 

vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale 

competente e qualificato. Inoltre  gli ulteriori attributi in grado di incidere 

sensibilmente sulla propensione dõacquisto dei consumatori sono le particolari 

caratteristiche nutrizionali ed il basso impatto ambientale del contesto in cui viene 

prodotto. Tutti questi attributi se opportuna mente sottolineati e comunicati 

dovrebbero generare soddisfazione e influenzare sensibilmente il comportamento 

dei consumatori orientato alla reiterazione degli acquisti;  

11. Per lo yogurt biologico  il modello evidenzia che i consumatori preferirebbero 

acquistarlo confezionato in vasetti di vetro e individuano nel sapore lõaspetto che 

maggiormente crea un atteggiamento positivo verso questo prodotta da parte dei 

consumatori e che li indurrebbe pertanto a reiterarne lõacquisto; 

12. Per lo yogurt a latte crudo  il mod ello evidenzia che i consumatori di tali prodotti 

sono particolarmente attenti agli aspetti legati alla propria salute e preferirebbero 

acquistare il prodotto confezionato in vasetti di vetro e allõinterno di un punto 

vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale 

competente e qualificato; inoltre individuano in questo tipo di yogurt le 

caratteristiche dei prodotti altamente nutrienti. Quindi per generare nei 

consumatori soddisfazione e propensione a reiterare lõacquisto dello yogurt a latte 

crudo risulter¨ particolarmente efficace lõimplementazione di politiche di prezzo 

correttamente dimensionato e politiche comunicative che mettano in risalto gli 

attributi di qualità maggiormente percepiti dai consumatori.  
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2.7.4  Conclusioni  

 

Dallõindagine condotta emerge che in un mercato sempre pi½ complesso e caratterizzato 

da una elevata competitività, la strategia aziendale, anche per le produzioni locali di 

prodotti lattiero caseari, dovrà essere sempre più orientata al miglioramento della 

qualità, finalizzata ad un aumento delle vendite e quindi ad una crescita dei volumi di 

produzione oltre che dellõefficienza e della produttivit¨ necessaria per materializzare il 

vantaggio competitivo desiderato. In questo contesto, il concetto di qualità è  passato da 

òconformit¨ del prodotto a specifiche tecnicheó ad assumere gradualmente il significato 

più ampio di attività aziendale strategica (formazione del personale, progettazione, 

distribuzione, promozione e altre scelte economiche), fino a coinvolger e aspetti che 

portano, in ultima analisi, alla capacità di soddisfare le aspettative dei consumatori 

finali. Il concetto di qualità di un bene o servizio, nel suo sviluppo storico, ha sempre 

posto l'esigenza di affiancare ai metodi tradizionali del control lo della qualità altre 

metodologie, come i metodi per la valutazione e l'interpretazione della percezione del 

prodotto da parte dei consumatori, ossia come essi valutano la qualità di prodotti o 

servizi indicata con il termine di customer satisfaction . 

Le implicazioni manageriali che derivano dallõapproccio metodologico proposto, vengono 

declinate nel contesto operativo permettendo di valutare quanto le scelte di acquisto e 

la customer satisfaction  del consumatore possano essere influenzate dalle motivazion i 

legate allõatteggiamento comportamentale adottato nella vita quotidiana. La 

multidimensionalità di tali atteggiamenti indagati, ha inteso caratterizzare e distinguere 

i comportamenti dei consumatori potenziali, dei prodotti lattiero caseari proposti, in 

base allõattenzione al regime alimentare e allõattenzione per lõambiente e per la 

sostenibilit¨ degli acquisti, valutando lõopportunit¨ di acquistare appunto un prodotto 

lattiero caseario locale con forti connotati di sostenibilità ambientale, potenzialmen te 

esibibile e comunicabile attraverso le politiche di packaging. Infatti è emerso che in 

termini di packaging i consumatori hanno espresso una netta preferenza per contenitori 

sostenibili e riciclabili quali bottiglie e vasetti di vetro per latte e yogurt  e la carta 

velina per i formaggi che prediligono acquistare nella quasi generalità dei casi porzionati 

e confezionati al momento (eventualmente anche col metodo del sotto vuoto per i 

prodotti stagionati). Questi connotati sono misurabili negli attributi e strinseci della 
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qualità percepita di prodotto, attributi che possono essere amplificati attraverso una 

efficace politica di comunicazione.  

Nellõindagine si ¯ rilevato quanto le motivazioni che sono state definite òstile di vitaó, in 

cui erano incorporate le considerazioni sullõinteresse comportamentale per gli aspetti 

relativi alla propria salute e allõattenzione allõalimentazione, abbiano una influenza 

diretta e significativamente percepibile nel condizionare la propensione allõacquisto nei 

confronti di u n prodotto lattiero caseario locale e la conseguente volontà a pagare di più 

per prodotti con queste caratteristiche. Analizzando gli indici della scala di misurazione, 

si nota il significativo interesse per gli aspetti di attenzione alla salute, che 

caratterizzano lõevoluzione dei bisogni del consumatore di prodotti lattiero caseari. Da 

questa indicazione è possibile desumere quanto i responsabili del controllo della filiera 

di prodotti lattiero caseari locali debbano puntare allõincremento della qualit¨ dei 

prodotti e al dimensionamento di una corretta politica di comunicazione al fine di porre 

allõevidenza del consumatore le peculiarit¨ che contraddistinguono le produzioni nella 

loro accezione di salubrità, naturalità, eco -sostenibilità. Puntare infatti s ulla sensibilità 

del consumatore verso problematiche produttive di carattere ambientale ed in 

particolar modo verso lõeco-sostenibilità di una produzione è uno strumento molto 

efficace nella pianificazione delle politiche di comunicazione dei prodotti agro -

alimentari. In seguito alle indicazioni fornite dal modello, gli operatori economici del 

settore dovrebbero operare affinché il prodotto lattiero caseario locale si 

contraddistingua oltre che per le caratteristiche di òsicurezza alimentareó, ormai note e 

definite dalle normative, anche per gli attributi di eco -sostenibilità. Questo aspetto 

risulta di attuale interesse per le aziende produttrici, in quanto possono cogliere 

lõopportunit¨ di diversificare fortemente le produzioni, utilizzando tale iniziativa per 

comunicare lõimmagine dellõazienda, ad esempio anche attraverso una specifica 

etichettatura che evidenzi, ad esempio, mediante un logo a ò4 esseó gli attributi dei 

prodotti relativi a  Sostenibilità ambientale, Salubrità del prodotto e benessere degli 

animali, Sicurezza sul lavoro e sostenibilità Socio -economica delle aziende della filiera. 

Ne deriva che le aziende produttrici necessitano sempre più di strategie di 

pianificazione dei communication mix  per raggiungere quel segmento di consumatori 

costantemente in evoluzione. Si tratta di consumatori alla ricerca di un prodotto 

innovativo, salutare, rispettoso dellõambiente, di facile consumo e reperibile in punti 

vendita anche dedicati, ma dalle caratteristiche distintive molto curate, sia per aspetti 

legati allõatmosfera creata al loro interno che per le capacit¨ comunicative degli 
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operatori che devono necessariamente contraddistinguersi per unõelevata competenza 

nel settore, competenza che deve trasparire e deve essere espressa con ogni 

consumatore attua le e potenziale.  
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2.8  CASI STUDIO: LE LATTERIE 

 

Laura Mongitore1, Simona Rainis1, Emiliano Maroncelli1, Alessia Movia1 

1 CirMont, Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna, Amaro (UD) /  

 

 

2.8.1  Introduzione  

 

Nell'ambito dell'attività di identificazione e d efinizione del mercato, al fine di 

raggiungere l'obiettivo della definizione dei passaggi diseconomici e dell'analisi della 

filiera e della distribuzione del guadagno, si è inteso sviluppare e proporre un'analisi 

esplorativa sugli operatori coinvolti nella  trasformazione della materia prima ð cioè la 

produzione di latte - nei suoi derivati. Si è perciò scelto di condurre dei casi di studio 

sulle latterie che operano nell'area geografica di riferimento di nostro interesse, il Friuli 

Venezia Giulia. L'indagine è stata progettata e condotta nell'ottica di individuare le 

caratteristiche ed il modo di operare, nonché di identificare le scelte strategiche che 

contraddistinguono le aziende selezionate per lo studio e che consentono loro di stare 

sul mercato in modo  profittevole,  confrontandosi nell'ambiente competitivo.  

Lo scopo dei questa fase dellõattivit¨ di ricerca ¯ di comprendere le peculiarit¨ e le 

dinamiche del comparto lattiero -caseario e delle aziende che in esso operano per la 

trasformazione del latte pr odotto in latticini e prodotti tipici locali, oggetto del nostro 

interesse al fine di comprenderne il funzionamento per individuare conseguentemente 

quali siano i punti di forza e di debolezza e mettere a punto le opportune strategia per 

fronteggiarli.  

Secondo la teoria del òCiclo di vita del settoreó, il comparto-lattiero caseario può 

definirsi un settore maturo in cui fondamentalmente si fanno acquisti di sostituzione. 

Quindi le imprese che vi operano, per diverse ragioni, incontrano difficoltà 

nellõaumentare le quote di mercato e di conseguenza competono e di fatto operano per 

mantenere le quote di mercato già conquistate. Perciò in un settore con queste 

caratteristiche le imprese dovrebbero essere stimolate e accompagnate nel tentativo di 

incrementare la  redditività marginale.  
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Inoltre secondo Ohmae (1983) la ricerca dei fattori di successo di un settore deve essere 

concentrata sulle cosiddette ò3Có ovvero: 

¶ Customer (cioè i clienti), in quanto sono quelli che esprimono i loro bisogni di 

consumo e quindi di fatto determinano i segmenti di mercato a maggiore potenziale 

e verso i quali le imprese dovrebbero orientare le proprie strategie;  

¶ Competition  (cioè la concorrenza), poiché dall'osservazione dei concorrenti si può 

comprendere quali siano le risorse di cu i le imprese dispongono e che consentono 

loro di raggiungere il successo; inoltre dal confronto con i concorrenti si possono 

ricavare importanti informazioni sui prodotti altrui e propri, sui prezzi, sulla qualità e 

su altri fattori determinanti per raggiu ngere il successo; 

¶ Corporation  (cioè l'impresa), che prevede una maggiore focalizzazione sulle proprie 

dimensioni e l'analisi delle risorse disponibili in confronto a quelle dei competitor, i 

costi di cui ci si deve fare carico, le tecnologie e le capacità  professionali su cui è 

possibile contare nonché l'efficacia della propria organizzazione.  

 

 

2.8.2  Materiali e metodi  

 

Lo scopo dei questa fase dellõattivit¨ di ricerca era quello di comprendere le dinamiche 

del comparto lattiero -caseario e delle aziende che in esso operano per la trasformazione 

della materia prima (il latte prodotto negli allevamenti) in latticini e prodotti tipici 

locali oggetto del nostro interesse al fine di comprendere il funzionamento e 

individuare, conseguentemente, i passaggi diseconomici  mettendo a punto le opportune 

strategie per fronteggiarli. Si è quindi scelto di fare una ricognizione nelle fonti 

secondarie (i diversi siti internet che riguardano le latterie attive nel nostro contesto di 

riferimento) al fine di avere una panoramica su lla composizione del settore ed di 

individuare le imprese attive. Completata questa prima fase, si è proceduto a 

selezionare quelle che sarebbero diventate oggetto dellõindagine per redigere gli studi di 

caso. 

Si è inoltre proceduto ad una ricognizione del la letteratura di riferimento e ad una 

successiva analisi della stessa per individuare gli argomenti mainstream  da affrontare al 

fine di ottenere una visione quanto pi½ possibile completa dellõoperativit¨ di questa 
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categoria di aziende. Questa analisi ha c ostituito la base sulla quale sviluppare 

successivamente la traccia dellõintervista. In seconda battuta, per costruire la traccia 

delle domande da sottoporre nel corso dellõintervista ed individuare le latterie da 

studiare, si è scelto di adottare la tecni ca del focus group, la t ecnica messa a punto da 

K. Levin e R. Merton negli anni quaranta del novecento . A tale scopo, alcuni ricercatori 

coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per discutere sullo specifico 

argomento che si intendeva in dagare in profondità. Il focus group ha così consentito di 

analizzare gli studi esplorativi preliminarmente condotti, di stimolare la produzione di 

idee e di formulare alcune ipotesi di lavoro. Dalla discussione e dal confronto ed alla 

luce della letteratu ra sono emerse le informazioni importanti che si desiderava ottenere 

dallõindagine empirica e le domande che dovevano essere proposte per ottenere le 

informazioni.  

I quesiti che hanno costituito la traccia dellõintervista possono essere suddivise in sei 

aree tematiche volte ad approfondire la conoscenza di altrettanti aspetti 

dellõoperativit¨ aziendale. Nella prima batteria di domande sono confluite quelle atte a 

conoscere la storia e lõorganizzazione che ciascuna latteria si ¯ data, il rapporto con i 

soci-allevatori e i rapporti intrattenuti con i fornitori e la modalità con la quale sono 

regolati. La seconda batteria ha riguardato il tipo di produzioni realizzate ed offerte ai 

consumatori ed la modalità di approccio e di presentazione al mercato. La terza serie di 

domande è stata volta a conoscere il canale distributivo prescelto per commercializzare 

i prodotti, quindi sono seguite le domande che miravano ad approfondire le politiche di 

prezzo perseguite dalle latterie. Infine sono state poste le domande pe r approfondire i 

temi dei rapporti con i concorrenti e della gestione delle politiche di comunicazione e di 

marketing. Si tratta di domande a risposta aperta, poiché costituiscono il punto di 

partenza per consentire allõintervistato di esporre il proprio modo di operare, le proprie 

esperienze ed i risultati raggiunti attraverso lõimplementazione delle decisioni e scelte 

strategiche adottate.  

Per predisporre le domande volte a comprendere le dinamiche del comparto lattiero 

caseario e le strategie messe in atto delle aziende che in esso operano, un passo 

fondamentale è la definizione e lo studio delle principali caratteristiche del settore in 

cui esse operano. Il quadro teorico di riferimento maggiormente utilizzato per questo 

tipo di analisi è il modello del le òcinque forze di Porteró, che sulla base di alcuni fattori 

strutturali descrive il sistema competitivo in cui opera lõazienda (Figura 43).  
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La struttura competitiva di un settore dipende dalle cinque òforze competitiveó 

rappresentate da:  

V intensità dell a competizione tra le imprese nello stesso settore;  

V potere contrattuale dei fornitori; iii) potere contrattuale dei clienti 

(acquirenti);  

V minaccia dellõingresso sul mercato di nuovi concorrenti;  

V minacce derivanti dallõintroduzione sul mercato di nuovi prodotti/servizi 

sostitutivi (M. Porter,1985).  

 

Per analizzare un mercato od un settore infatti è importante capire come si organizza ed 

opera la singola azienda oltre che prestare particolare attenzione ai concorrenti diretti, 

cioè alle altre imprese che operano sullo stesso mercato nello stesso settore produttivo. 

Secondo lõimpianto teorico richiamato, ci sono cinque fattori che determinano la 

posizione competitiva di ciascun concorrente e sono la òconcentrazioneó (cio¯ il numero 

di imprese operanti nel m ercato), la òdiversit¨ strutturaleó (infatti tanto pi½ le imprese 

si assomigliano per obiettivi, strategie, strutture di costo, origini, tanto più sarà difficile 

sottrarsi alla concorrenza basata solo sul prezzo), la òdifferenziazione dellõoffertaó 

(quanto più i prodotti offerti alla clientela saranno simili tra le imprese, tanto più il 

cliente ¯ disposto a scegliere in base unicamente al prezzo), la òcapacit¨ produttivaó 

(ad es. se cõ¯ eccesso di capacit¨ produttiva le aziende sono incoraggiate ad abbassare i 

prezzi per ricevere più ordini e riuscire a distribuire i costi fissi su un volume di vendite 

pi½ ampio) e la òstruttura di costoó. Lõobiettivo dello schema di analisi ¯ di avere un 

quadro completo di come si muovono gli attori nel mercato reale, con r iferimento alle 

loro strategie attuali messe a confronto con la strategia attuale della azienda oggetto 

del nostro interesse. Per quanto riguarda lõanalisi dei clienti delle aziende ¯ importante 

comprendere se alcuni di loro ha un peso contrattuale in grad o di indurre 

comportamenti tali da ridurre i margini di profitto (riduzione dei prezzi, miglioramenti 

della qualit¨ o del servizio). Analogamente ai clienti, lõanalisi dei fornitori mira a 

mettere in evidenza chi sono e come possono influire sulla capacità  competitiva 

dellõazienda i principali fornitori. I fornitori possono influenzare lõintero ciclo di 

approvvigionamento attraverso il livello dei prezzi di acquisto, le modalità di pagamento 

(dilazionate o no), la qualità e la continuità delle forniture (co sa quanto mai 

fondamentale nel caso del comparto lattiero caseario), il livello dellõassistenza tecnica 

se necessaria e la puntualità nelle consegne. Da ultimo bisogna tenere in considerazione 
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anche la minaccia che pu¸ venire dai òpotenziali entrantió e che dipende dalle barriere 

allõentrata; pi½ alte saranno queste e pi½ difficile sar¨ per nuove imprese entrare nel 

settore, mentre per quanto riguarda le aziende che già vi operano rappresentano una 

maggiore protezione. Inoltre, va considerata anche la minac cia che deriva dalla 

possibilit¨ che ci siano òprodotti sostitutivió e che spesso si traduce nellõimposizione di 

un tetto ai prezzi praticabili al consumatore/cliente oltre il quale il cliente troverà 

conveniente passare da un prodotto allõaltro. Questa minaccia esiste in particolare 

quando cõ¯ un elevato grado di similitudine tra i prodotti, cosa che accade per i prodotti 

lattiero -caseari, che almeno in termini di soddisfazione del bisogno alimentare risultano 

facilmente sostituibili gli uni agli altri anc he perché i costi che il consumatore dovrà 

sostenere nel òpassaggioó da un prodotto allõaltro sono davvero modesti. 

 

 

Figura 43 . schema del modello delle 5 forze competitive di Porter  

 

  

http://www.studiocanuto.com/wordpress/porter-e-le-5-forze-competitive/modello-di-porter-2/
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2.8.3  Risultati e discussione  

 

Nel presente paragrafo presentiamo una sintesi di quanto emerso dallõanalisi degli studi 

di caso condotti e di conseguenza anche una panoramica del comparto lattiero caseario 

e delle aziende che in esso operano per la produzione dei latticini tipici locali e che è 

possibile trarre in via induttiva dalle informazioni raccolte. Per esporre quanto emerso ci 

rifacciamo allo schema che raggruppa le informazioni in base a come sono state 

organizzate le domande della traccia per lõintervista. 

 

ü La storia delle latterie e loro organizzazione  

 

Le latterie ogg etto delle nostre interviste e di studio approfondito sono nate come 

latterie turnarie ed hanno nella maggioranza dei casi una storia quasi centenaria. Infatti 

la tradizione delle latterie turnarie era un tempo diffusa in tutto il Friuli e a partire dal 

1880, anno in cui è stato istituzionalizzato il sistema delle latterie, ne sono nate a 

decine su tutto il territorio friulano, potremmo dire quasi una per paese. Questo infatti 

era un modo facile ed economico per gestire il latte, che veniva praticamente pro dotto 

in quasi ogni famiglia, e si addiceva particolarmente alla produzione casearia su piccola 

scala tipica del territorio friulano. Lõistituzione della latteria turnaria pertanto ricalcava 

e formalizzava lõantica usanza di mettere insieme il latte di pi½ famiglie e caseificare 

collettivamente (questo anche per ridurre costi e dispendio di energie dei singoli piccoli 

allevatori); il latte veniva lavorato a turno ðprevalentemente dalle donne - con i mezzi 

propri di ciascuna famiglia. Nelle latterie turnarie  formalizzate quindi il singolo socio 

manteneva la proprietà del prodotto finale (che gli veniva attribuito in misura 

proporzionale al latte conferito) e lo commercializzava in proprio. Infatti la settimana 

era scandita attribuendo ciascuna giornata lavora tiva ad un determinato socio in 

funzione del latte conferito e le forme prodotte una volta asciugate venivano ritirate dai 

singoli soci che provvedevano a stagionarle presso le proprie strutture e come già 

accennato a commercializzarle. Con lõandare del tempo e con la possibilità di 

commercializzare il prodotto anche al di fuori della propria area di competenza si è 

avviato il processo di trasformazione da latteria turnaria a latteria sociale. In 

questõultima il socio anzich® ritirare il prodotto di sua competenza riceveva il 

corrispettivo in danaro in proporzione al latte conferito o al prodotto lasciato al 
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caseificio per la commercializzazione. Questo sistema basato sul cooperativismo ha 

iniziato ad entrare in crisi nel dopoguerra per subire un colpo defin itivo dopo il 

terremoto del 1976 quando, in seguito alla ricostruzione, si è assistito alla chiusura di 

molte latterie ed alla concentrazione degli allevamenti. Infatti se in precedenza le 

latterie cooperative vantavano un gran numero di soci, nellõordine del centinaio per 

ciascuna, oggi i soci delle latterie sono notevolmente diminuiti, anche a causa della 

riduzione del numero degli allevatori. Le dinamiche del settore hanno forzato a chiudere 

le imprese troppo piccole, quelle non economicamente sostenibil i e quelle che non 

erano in grado di garantire un passaggio e una successione generazionale dellõimpresa. 

Tuttavia, i quantitativi di latte lavorati dalla singola realtà di trasformazione sono 

rimasti pressoché simili, in quanto la diminuzione delle aziend e zootecniche è stata 

compensata da un incremento consistente del numero di capi di bestiame allevati.  

Tra le latterie intervistate, come pure fra quelle attive, nella maggior parte dei casi si 

osserva che la forma societaria preferita ¯ quella della òsociet¨ cooperativaó, anche se 

si trova qualche caso di latteria come società a responsabilità limitata. Ad ogni modo, i 

soci che allõorigine erano molto numerosi (nellõordine del centinaio) oggi si sono 

sensibilmente ridotti, anche se come già detto riescono a garantire i medesimi 

quantitativi di latte annui. I principali soci delle latterie sono gli allevatori stessi che 

conferiscono il latte, ma in alcuni casi rientrano nella compagine sociale anche 

distributori dei prodotti finiti, tecnici di latterie (i ca sari) o fornitori di altri generi 

agroalimentari che potremmo ritenere complementari rispetto ai prodotti lattiero -

caseari (ad esempio frutta e verdura, miele, vino, composte, salumi o dolci di 

produzione locale) e che vengono commercializzati negli spacci  delle singole latterie.  

In tutti i casi studiati si è osservato un legame molto stretto fra allevatori soci e latterie 

e che la latteria, attraverso proprio personale specializzato, cerca di fornire la massima 

assistenza tecnica agli allevatori affinché q uesti riescano a produrre il latte della 

migliore qualità possibile. Un ulteriore tema sensibile che si ricollega al rapporto 

allevatoriðlatterie è quello del mantenimento delle quote latte complessivamente 

detenute, e così generalmente accade che qualora un allevatore decida di cessare 

lõattivit¨, ad esempio perch® non pu¸ attuare il passaggio generazionale, la latteria 

stessa aiuta lõallevatore a cedere i suoi capi ad un altro operatore, che garantisce la 

continuit¨ dellõattivit¨ e il proseguimento dei conferimenti di latte. Prendendo in 

considerazione poi il tema dei dipendenti, le latterie impiegano da un minimo di dieci 

dipendenti fino a un centinaio, ma mediamente in ciascuna realtà produttiva lavorano 
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circa una quarantina di persone. Infatti fra i dip endenti delle latterie annoveriamo oltre 

al tecnico casaro ed agli eventuali assistenti anche il responsabile della qualità, che 

segue il processo produttivo dallõassistenza agli allevatori fino al prodotto finito, il 

personale amministrativo e il personal e commerciale, nei casi in cui alla latteria siano 

collegati spacci di vendita.  

 

ü Il mercato: i prodotti e i clienti  

 

Lõofferta di prodotti delle nostre latterie locali ¯ ampia e variegata. Se quasi tutte le 

latterie inizialmente sono nate come imprese mono prodotto nel tempo si sono 

sviluppate ed hanno ampliato sia i prodotti offerti sia la loro gamma. Per quanto 

riguarda i prodotti lattiero - caseari tutti i caseifici producono il formaggio noto con il 

nome di òlatteriaó ed il riferimento geografico della zona in cui sono insediati. Quasi 

tutte le realtà inoltre producono latticini freschi, quali yogurt, ricotte, stracchini, 

caciotte, burro, mozzarelle. Talune realt¨ integrano le loro proposte con unõampia 

gamma di derivati per ampliare lõofferta ed incontrare i gusti dei consumatori (ad es. 

formaggi con peperoncino, pepe, rucola ed altre lavorazioni quali ad esempio il frico 

pronto e confezionato sotto vuoto). Vi sono anche latterie che hanno ripreso la 

produzione dei formaggi tipici della tradizione friulan a quali: il òformadi frantó, il 

òformadi tal c³tó, lõ òAs³noó, il òformadi sot la trapeó o i vari formaggi di malga. Un 

discorso particolare merita il latte fresco ed il òMontasioó. Nel caso del latte fresco, se ¯ 

vero che tutti ne dispongono è altrettanto  vero che non tutti lo vendono imbottigliato 

con la propria bottiglia ed etichetta. Lõimbottigliamento del latte richiede 

apparecchiature particolari di cui i caseifici di più piccole dimensioni non possono 

disporre e per questo motivo alcuni caseifici sce lgono di affidare ad altre latterie il 

compito dellõimballaggio. Recentemente alcune aziende hanno scelto di ovviare a questo 

problema mettendo a disposizione della clientela il proprio prodotto anche nei 

distributori di latte fresco funzionanti 24 ore su 24, spesso collocati accanto agli spacci 

aziendali/rivendite. Per quanto riguarda invece il Montasio, anche se praticamente tutte 

le latterie producono un formaggio con caratteristiche analoghe, solo i caseifici che 

aderiscono al òConsorzio del formaggio Montasio DOPó e che seguono il disciplinare di 

produzione possono utilizzare questo marchio.  
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Considerando che non tutte le aziende possono garantire produzioni in grandi 

quantitativi, soprattutto i piccoli caseifici puntano sullõelevata qualit¨ del latte da 

trasformare e dei relativi derivati come principale fattore competitivo per affermarsi sui 

concorrenti in modo particolare su quelli di fuori regione. Un altro fattore distintivo 

rispetto ai concorrenti può essere rappresentato dalla ripresa delle produzi oni 

tradizionali, che rappresentano una nicchia, e dalla loro valorizzazione.  

Un altro dei punti di forza delle latterie locali considerate ¯ la realizzazione e lõofferta 

di prodotti di elevata qualit¨ a prezzi concorrenziali rispetto allõofferta delle realtà 

produttive di fuori regione, che operano a livello industriale e distribuiscono su tutto il 

territorio nazionale.  

Per quanto riguarda la clientela di riferimento a cui offrire le proprie produzioni, le 

poche latterie di grandi dimensioni si rivolgono p rincipalmente ai consumatori che 

abitualmente fanno i loro acquisti presso la grande distribuzione. Le molte piccole o 

medie latterie invece puntano su una clientela affezionata e fidelizzata che cerca 

formaggi che abbiano le caratteristiche della salubrit à e della naturalità e che siano 

prodotti con cura nel rispetto di animali e dellõambiente e che si distinguano per 

lõelevata qualit¨ delle materie prime utilizzate. Ci¸ ¯ in linea con i pi½ recenti trend di 

mercato che portano il consumatore ad essere mol to attento allõimpatto ambientale e 

alla territorialità. Il trasporto del prodotto locale è limitato, viene maggiormente 

apprezzato e a parità di prezzo guadagna quote di mercato.  

 

Figura 44 . schema dell'organizzazione e del mercato delle latterie turnarie  

ORGANIZZAZIONE

MERCATO

Á Nascono come latterie turnarie di

paese

Á Oggi sono quasi tutte società

cooperative agricole

Á In tutti i casi si osserva una

diminuzione del numero dei soci,

ma ciò nonostante spesso la

produzione è rimasta invariata

PRODOTTI:
Á Latte, latticini freschi (yogurt, ricotta,

stracchino, gelato caciotta) formaggio
tipo latteria o Montasio sia a latte crudo
che pastorizzato

Á Puntano su elevata qualità dei prodotti
come fattore competitivo determinante

CLIENTELA: le piccole -medie latterie

puntano su una clientela affezionata e

fidelizzata che cerca prodotti realizzati
con cura e di elevata qualità

ORGANIZZAZIONE
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ü La distribuzione  

 

Per quanto riguarda le politiche distributive perseguite dalle latterie oggetto del 

presente studio è emersa una sostanziale differenza fra le latterie di grandi dimensioni 

ed i caseifici medio piccoli.  

Infatti le latterie di grandi dimensioni scelgono di collocare il grosso delle loro 

produzioni principalmente attraverso il canale della grande distribuzione e solo in via 

residuale si avvalgono della vendita diretta al consumatore finale per mezzo dei 

camioncini refrigerati, spesso di proprietà degli stessi autisti -padroncini, che si recano 

presso il cliente.  

Le latterie di medie o piccole dimensioni scelgono di distribuire i loro prodotti in via 

preferenziale adottando una strategia basata sullõeliminazione dei passaggi intermedi 

fra produttore e consumatore. Infatti la stragrande maggioranza della produzione di 

questi caseifici viene venduta tramite gli spacci di proprietà dei caseifici stessi ed in 

alcuni casi, soprattutto nelle piccole latterie, la totali tà della produzione viene 

distribuita direttamente, mentre una parte minoritaria viene distribuita su larga scala 

nei punti vendita della distribuzione di massa. Gli spacci sono dislocati sullõintero 

territorio friulano e solitamente uno di questi è attigu o allo stabilimento di produzione e 

gli altri sono collocati sul territorio ove risiede il bacino dõutenza pi½ prossimo alla zona 

di produzione o nei principali centri urbani. La scelta di disporre di spacci aziendali da 

una parte impone dei costi di gesti one importanti dovuti alle strutture, alle utenze ed al 

personale di vendita impiegato, ma dallõaltra si ¯ dimostrata nella generalit¨ dei casi 

una strategia di commercializzazione vincente. Infatti in questi spacci è possibile trovare 

le migliori produzio ni locali di formaggi e latticini sempre freschissimi, ma anche tutta 

una serie di altri prodotti che potremmo definire complementari ai latticini e sempre di 

origine locale, quali ad es. miele, marmellate e conserve, frutta e verdura, vino, alcuni 

dolci t ipici del territorio e magari anche dei salumi nostrani. Questi punti vendita inoltre 

si contraddistinguono per unõatmosfera particolarmente accogliente e curata, che 

ricorda le tradizioni del territorio, e per la presenza di personale di vendita competent e, 

che ha una conoscenza approfondita del prodotto che propone e del quale sa illustrare e 

comunicare origine, caratteristiche e qualità. Tutti questi aspetti della distribuzione e 

della comunicazione sono particolarmente attrattivi per una fascia consiste nte dei 

consumatori, che preferiscono anche òfare un poõ pi½ di stradaó e pagare un prezzo un 

poõ superiore pur di vivere questa esperienza di acquisto. La presenza capillare nella 
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zona degli spacci permette inoltre alle imprese di essere più vicine ai cli enti e di 

percepire più tempestivamente le necessità di questi ultimi, riuscendo in tal modo ad 

offrire il prodotto richiesto ad un prezzo non gravato dai ricavi della filiera distributiva e 

presidiando così in modo più efficace il mercato.  

 

 

ü Il prezzo  

 

Due sono gli aspetti principali legati al prezzo. Il primo aspetto attiene al prezzo pagato 

agli allevatori per lõacquisto del latte e il secondo riguarda i prezzi di vendita dei 

prodotti finiti. Nella quasi generalità dei casi i prezzi che le latterie ricon oscono per 

litro di latte sono in media con quelle praticate sul mercato. Ci sono però alcune 

aziende che praticano una politica premiale per gli allevatori che si impegnano a 

raggiungere e mantenere una qualità elevata del latte fornito. In tal caso il li tro di latte 

viene pagato ad un prezzo leggermente superiore alla media; questo premio può essere 

riconosciuto subito o sotto forma di ripartizione degli utili finali conseguiti dalla latteria.  

 

Figura 45 . schema di distribuzione delle latterie turnarie  

DISTRIBUZIONE

PREZZO

Á Le latterie medio-piccole

distribuiscono i loro prodotti

esclusivamente o quasi negli spacci

direttamente gestiti o nei mercati

contadini

Á Le latterie di grandi dimensioni

collocano i loro prodotti quasi

esclusivamente attraverso il canale

distributivo su larga scala

Le politiche di prezzo (e quindi la

competizione sui prezzi) sono viste come

un fattore competitivo secondario

 




































































































































































































































































































